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PRESIDENZA DEE PRESIDENTE BIANCHERI. 

I N D I C E . 

NICOTERA, ministro dell' interno, e D I RUDINÌ, presi-
dente del Consiglio, rispondono ad una interroga-
zione dei deputati GA.RIBA.LDI e TOMASSI circa i danni 
del terremoto nel Lazio. 

BRANCA, ministro dei lavori pubblici, risponde ad una 
interrogaziope del deputato PACE sulle comunicazioni 
ferroviarie tra la Calabria e Napoli. 

V I L L A R I , ministro della pubblica istruzione, risponde 
ad una interrogazione del deputato RELTRAMI circa 
lavori di restauro al Camposanto di Pisa. 

IMQRIA.NI svolge una interpellanza circa l 'imposta fon-
diaria nelle Provincie venete. 

COLOMBO, ministro delle finanze, risponde. 
IÌÌBRIANI svolge una interpellanza circa rapporti f ra il 

cqmandapte la squadra e le autorità di Gallipoli. 
D E SAINT-BOX, ministro della marineria, risponde. 

ARNABOLDI svolge una interpellanza circa le condizioni 
della viabilità nella provincia di Pavia. 

BRANCA, ministro dei lavori pubblici, risponde. 
RAMPOLDI fa raccomandazioni sullo stesso soggetto. 

MARTINI F . e MARIOT TI F . interpellano il-ministro della 
pubblica istruzione ed il presidente del Consiglio 
circa la Galleria Borghese in Roma. 

VILLARI , ministro della pubblica istruzione, e D Ì 
RUDINÌ, presidente del Consiglio, rispondono. 

VILLARI , ministro della pubblica istruzione, presenta 
un disegno di legge circa le Gallerie fidecommissarie. 

Presidente nomina, per deliberazione della Camera, 
la Commissione per esaminarlo. 

Annunciansi domande d'interpellanza. ' 

La seduta comincia alle 2.20 pomeridiane. 
B'Ayala-Valya, segretario, dà lettura del pro-

cesso verbale della seduta precedente che è 
approvato; quindi legge il seguente sunto di 

753 

Petizioni. 

4956. La Giunta municipale di Novoli fa 
voti per la conservazione della Pretura di 
quel Mandamento. 

4957. La Deputazione provinciale di Mo-
dena trasmette copia del voto emesso circa 
la soppressione delle Preture di quella Pro-
vincia, chiedendo provvedimenti per la loro 
reintegrazione. 

Dichiarazioni sull'ordine del giorno. 

Presidente. L'onorevole ministro della ma-
rineria ha facoltà di parlare. 

De Saint-Bori, ministro della marineria. Di-
chiaro di accettare l'interpellanza del deputato 
Nunzio Nasi, la quale potrà inscriversi a suo 
luogo nell'ordine del giorno. 

(Così è stabilito). 

Interrogazioni. 

Presidente. L'onorevole Garibal&i ha pre-
sentato insieme all'onorevole Tornassi un'in-
terrogazione al presidente del Consiglio e al 
ministro degl'interni « per sapere quali misure 
il Ministero intenda prendere per venire in 
soccorso dei Comuni del Lazio danneggiati 
dal terremoto. » 

L'onorevole ministro degl'interni ha fapoltà 
di parlare. 
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Nicotera, ministro dell'interno. L ' interroga-
zione del mio amico Menotti Garibaldi può 
esser considerata più in rapporto all 'avvenire, 
che- al presente; giacché egli chiede quali sieno 
i criteri, che il Governo intende seguire per 
r iparare ai danni arrecati dal terremoto a 
Genzano e a Civita Lavinia. Ad ogni modo, per 
la parte che mi riguarda, posso assicurare 
l'onorevole Garibaldi e la Camera, che tut to 
quello, che io poteva fare, l 'ho già fat to; cioè, 
appena avvertito del danno prodotto dal ter-
remoto, ho provveduto per sussidi ai poveri 
nella misura che le condizioni del mio bilan-
cio mi consentivano ; e poi ho disposto che 
andassero sui luoghi due compagnie del Genio 
con del legname, per vedere di costruire su-
bito delle baracche per ricoverare i poveri. 
P iù di questo non poteva fare. 

Ma l'onorevole Garibaldi vuol sapere quali 
siano gli intendimenti del Governo per ripa-
rare in modo definitivo ai danni, prodotti dal 
terremoto ; ora questo veramente r iguarda più 
il mio collega delle finanze ; ma, siccome 
l'onorevole Garibaldi ha rivolto la sua inter-
rogazione al presidente del Consiglio, per 
questa parte egli risponderà direttamente. 

Spero che, per ciò che può riferirsi al 
ministro dell 'interno, il mio amico onorevole 
Garibaldi riconoscerà che tut to ciò che poteva 
esser fatto, fu fatto, e subito. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
presidente del Consiglio. 

Di Budini, presidente del Consiglio. L'onore-
vole ministro dell' interno ha risposto alla 
interrogazione dell'onorevole Garibaldi per 
quanto concerne i provvedimenti presi di 
urgenza, e spero che l'onorevole Garibaldi vo-
glia per questo dichiararsi sodisfatto. Ma 
comprendo che la sua interrogazione ha an-
che un altro scopo: egli desidera sapere quali 
al tr i provvedimenti intenda il Governo pren-
dere, sia rispetto alla tassa sui fabbricati , sia 
rispetto a soccorsi più larghi che potrebbero 
essere accordati, analogamente a quanto fu 
fatto dopo il terremoto della Liguria. 

Quanto »alla esenzione di tassa sui fabbri-
cati che divengono inabitabili , provvede la 
legge, e il Governo farà opera perchè la legge 
sia applicata. 

Quanto poi ai provvedimenti di altra na-
tura, simili a quelli presi per la Liguria, 
io non potrei in questo momento prendere 
un impegno preciso. Però esaminerò con cura 
e sollecitudine la questione ; e per questo 

dovrò avere un' idea ben chiara dei danni e 
delle conseguenze che potrebbero derivare al-
l'erario, qualora si volesse soccorrere con prov-
vedimenti simili a quelli che furono presi per 
la Liguria. 

Spero che l'onorevole Garibaldi vorrà ac-
contentarsi della risposta che ho potuto fargl i 
in questo momento. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Garibaldi. 

Garibaldi. A quei Comuni del Lazio che 
sono stati danneggiati dal terremoto, forse 
troppo vicini a Poma, nessuno ha pensato in 
principio; tanto che nel primo giorno quasi 
sembrava si trat tasse di un terremoto come 
è stato a Poma, senza alcun danno. Ma io 
sono stato sui luoghi, e so, ed ora anche il 
Governo potrà sapere (perchè oggi vi è là un 
membro del Gabinetto a visitare quei siti) 
quale sia l ' importanza dei danni che ha ar-
recato i l terremoto a parecchi Comuni del 
Lazio, come Genzano, Civita Lavinia e Vel-
letri. 

Io non mi posso dichiarare completamente 
sodisfatto, ma naturalmente ringrazio il pre-
sidente del Consiglio di quanto ha detto, per-
chè io sono sicuro che quando sarà più a co-
noscenza dei disastri prodotti dal terremoto 
nel Lazio, egli penserà a non applicare due 
pesi e due misure. 

Solamente a Genzano ci sono centinaia di 
famiglie prive di tetto, che hanno dovuto ab-
bandonare le loro case; ed io devo ringra-
ziare in ciò il ministro dell' interno, perchè 
ha mandato subito un rinforzo di carabinieri 
sul posto, per obbligare a sloggiare quelle fa-
miglie che non volevano abbandonare le loro 
abitazioni, non sapendo dove andare ad abi-
tare. Vi sono delle case cadenti; tanto che io, 
trovandomi l ì , sono stato obbligato a pregare 
il tenente dei carabinieri, che era con me, di 
farne sgombrare alcune in cui c'era il peri-
colo, da un momento all 'altro, che le famiglie 
restassero sepolte sotto le macerie. 

Io devo ringraziare anche il Governo di 
aver mandato subito colà una compagnia del 
Genio. I l soldato italiano, che in tu t t i i disastri 
nazionali è par i alla sua fama, arrivato in 
quei luoghi, ha infuso il coraggio a quelle 
popolazioni, e si è messo in mezzo al pericolo 
cercando di evitare danni maggiori col fare 
sgombrare le case pericolanti, col demolire ah 
cuni fabbricati che presentavano pericolo im-
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minente, e col costruire baracche per le po-
polazioni r imaste senza tetto. 

E poiché mi trovo a parlare, e vedo pre-
sente l'onorevole ministro della guerra, voglio 
ricordargli un valoroso, il brigadiere dei ca-
rabinier i di Civita Lavinia, il quale, nel mo-
mento che eravi spavento dappertutto, ac-
correva dove il pericolo era maggiore, e 
riusciva, col suo coraggio, a porre celermente 
in salvo due che erano stati t ravolt i dal cor-
nicione di una torre, caduto sopra la casa che 
abitavano ; e fu fortuna ; che un nuovo rot-
tame caduto avrebbe sepolto lui e quei due 
che era riuscito a salvare. Ho piacere di dire .! 
questo alla Camera perché si t ra t ta di un 
valoroso che fa onore all'esercito italiano, e j 
sono sicuro che l 'onorevole ministro della 
guerra vorrà ricordarlo. (Bene!) -j 

Spero che il presidente del Consiglio, ; 

quando avrà avuto conoscenza della entità dei 
disastri in quei paesi, vorrà equamente pren-
dere per quelle popolazioni quei provvedi-
menti, che furono già presi per altre popola- j 
zioni trovatesi in identiche condizioni. j 

Presidente. Cosi è esaurita l ' interrogazione j 
dell'onorevole Garibaldi. 

Viene ora un' interrogazione dell'onorevole ; 
Pace al ministro dei lavori pubblici, « se in-
tende provvedere ad un migliore orario dei 
t reni sulla lineu Cotrone-Metaponto-Napoli e 
se intende r ipr is t inare il treno postale Brin-
disi-Napoli allo scopo di rendere meno disa-
gevoli le comunicazioni t ra la Calabria e 
Napoli. » 

L'onorevole ministro dei lavori pubblici 
ha facoltà di parlare. 

Branca, ministro dei, lavori pubblici. Con l'ora-
rio recentemente andato in vigore, le comuni-
cazioni della Calabria verso Napoli si sono 
notevolmente migliorate. La lunga fermata 
di Sibari oramai é ridotta a proporzioni molto 
discrete, e tut to il t ragi t to dei t reni verso 
Napoli è stato raccorciato di un'ora. 

Come vede l'onorevole Pace, il Governo ha 
mostrato la maggiore sollecitudine per mi-
gliorare l 'orario dei t reni di Calabria coi 
mezzi che sono a sua disposizione. E dico coi 
mezzi che sono a sua disposizione, perchè oc-
corre che l'onorevole Pace, la Calabria e la 
Camera si persuadano che il Governo non può 
disporre degli orari e delle ferrovie come le popo-
lazioni vorrebbero e forse credono si possa fare. 

Noi ci troviamo davant i ad un contratto 
pel quale il Governo non può esercitare verso 

le Società quello che si direbbe dir i t to d'im-
perio, ma solo quei di r i t t i che si hanno ri-
spetto ad un altro contraente. Quindi non si 
può promettere a quelle popolazioni di aumen-
tare il numero dei treni, poiché il traffico da 
Cotrone a Metaponto non raggiunge le 6,000 
lire a chilometro, e i t reni che oggi percor-
rono quella linea, suppongono un reddito 
molto maggiore. 

Ora siccome le Società non p o s s o n o essere 
obbligate ad aumentare il numero dei t reni , 
quando il prodotto chilometrico resta al di-
sotto del l imite segnato dalle Convenzioni, 
così io non avrei facoltà d ' imporre loro questo 
aumento. , 

Vengo alla seconda parte dell ' interroga-
zione che r iguarda il r is tabil imento dei t ren i 
postali da Brindisi verso Napoli, della cui 
coincidenza profittavano le ferrovie calabresi 
a Metaponto. Una grande bufera di neve av-
venne l 'anno scorso, e fino dal 20 febbraio 
quei t reni furono sospesi. 

Dopo la bufera furono ordinati dei lavori 
importanti , e siccome per provvedere al bi-
sogno furono fat te anche delle gallerie artifi-
ciali in legno, è chiaro che il far passare di 
notte dei t reni sotto quelle gallerie, ed in 
terreni difficilissimi, sarebbe stato molto pe-
ricoloso. 

L'Amministrazione postale ha sempre in-
sistito perchè quei t reni fossero r is tabi l i t i ; e 
l ' I spet torato delle ferrovie, a sua volta, ha 
cercato di esaminare se ciò potesse fars i ; ma 
dovette riconoscere che bisognava aspettare 
il compimento dei lavori. 

E proprio alcuni giorni sono, è stata ordi-
nata un' ispezione locale per vedere se i lavori 
che furono ordinati dopo quella bufera di neve, 
siano giunt i al punto da permettere il r ista-
bil imento dei treni. 

Quindi, r ispetto a questa seconda par te 
dell ' interrogazione dell'onorevole Pace, io mi 
riservo di provvedere quando sia provato che 
i lavori già eseguiti possano consentire il 
passaggio di questi treni, senza pericolo per 
i viaggiatori . 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Pace. 

Pace. Io sono stato mosso a presentare la 
mia interrogazione, dal pensiero non soltanto 
del bisogno sentito dalla provincia di Cosenza, 
quanto da quello sentito da una vasta regione 
che da Cotrone va sino a Metaponto. 

L'onorevole ministro dei lavori pubblici 
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ha risposto clie le comunicazioni t ra Cotrone 
e la provincia ài Cosenza e Napoli sono state 
migliorate, e i miglioramenti egli desume da 
questo fatto : che, cioè, una fermata di B ore, 
che era pericolosissima nei mesi d'estate per 
le febbri, è stata diminuita, E questo è i l 
miglioramento, secondo lui. 

Faccio osservare all 'onorevole ministro che 
certamente lo scopo della mia interrogazione 
non era semplicemente ridotto a questo. Lo 
scopo della mia interrogazione era di sapere 
se si volesse provvedere a quelle popolazioni, 
per le necessità delle loro industrie e dei 
loro affari da sbrigarsi a Napoli. 

Ora mentre pr ima si aveva un treno che 
permetteva a tu t te le popolazioni, che da 
Cotrone, da Cosenza, da Sibari muovevano 
per Napoli, di giungervi in 13, 14 o 15 ore, 
ora, onorevole ministro, checche ne sia delle 
volute diminuzioni del traffico (le quali cer-
tamente esistevano anche prima), siamo ri-
dotti a questo, che per recarsi da Cosenza 
o da Cotrone a Napoli, bisogna impiegarci 
due giornate. 

E notate che qui si produce un doppio danno: 
si produce anzitutto un danno per coloro 
che debbono viaggiare e r imanere lungo tempo 
in treno, e si produce un danno maggiore per 
quei poveri infel ici i quali non possono pro-
fittare dell 'unico treno che senza interval l i 
dalla provincia di Cosenza o da Cotrone con-
duce a Napoli^ cioè del treno diretto ; perchè, 
eccezione fa t ta della pr ima e seconda classe, 
non v'è mezzo per quelle popolazioni di poter 
godere di quei vantaggi che si ha diri t to di 
aspettarsi coi t reni ferroviari . 

Ora, onorevole ministro, siamo ridott i a 
questa condizione, lo ripeto, che per recarsi 
a Napoli, t u t t i ooloro Che non possono pro-
fittare della pr ima o della seconda classe, 
debboiio impiegare non meno di 30 ore di 
ferrovia e non meno di due giornate. Veda 
dunque che la soppressione della permanenza 
a Sibàri è Un ben piccolo vantaggio, di f ronte 
allo svantaggio che è stato recato a quelle 
popolazioni, con l 'obbligarle a viaggiare per 
due giornate. 

Quindi, quando io moveva la mia interro-
gazione, pregava l 'onorevole ministro di riflet-
tere, se invece del vantaggio ch'egli crede 
si sia fat to a quelle popolazioni, non sia il 
càso di r i tornare all ' antico, cioè di r iprist i-
nare il treno che faceva una sola corsa com-

e che invece di fermarsi à Potenza^ 

obbligando quei ci t tadini che non possono 
viaggiare in prima o in seconda classe a 
passare una nottata di permanenza, permet-
teva che si continuasse la corsa fino a Napoli, 
compiendo la corsa in 14 o 15 ore. 

Questo, quanto alla pr ima par te delia mia 
interrogazione. Riguardo alla seconda, noterò 
che è già gran tempo che si dice che i lavori 
che si stanno facendo in quel luogo, dove 
avvenne un terr ibi le disastro, progrediscono. 
L'onorevole ministro dice ch'egli si riserva 
di provvedere. Io gli dico che sarebbe stato 
opportuno che si fosse già provveduto e che 
per lo meno si fossero sollecitati i provve-
dimenti opportuni. 

E perchè? perchè quel treno non sola-
mente era importante e indispensabile pel 
più breve tempo da impiegare per coloro che 
non solo dalle Calabrie, ma da Brindisi , ten-
tassero di recarsi a Napoli e Roma, ma era 
indispensabile per la relat iva comodità che 
debbono avere quei cit tadini. Perchè, oggi, 
siamo ridott i a questo. Noi non possiamo pro-
fittare che del treno diretto che passa ad 
un'ora la quale certamente deve essere con-
siderata dal ministro. Io ammetto che quando 
Un treno deve percorrere una lunghissima 
linea, debba attraversare, il giorno o la notte, 
talune regioni. Ora, anche ammettendo che la 
più disgraziata debba essere la provincia di 
Cosenza, è certo che quel treno parte ad ora 
tale, che quei poveri c i t tadini che debbono 
recarsi alla stazione ferroviaria, sono costretti 
ad andarvi in condizioni deplorevoli. Perchè 
è notorio che le nostre stazioni ferroviarie 
distano 15, 16, 17 e 20 chilometri dall 'abitato; 
e quando quei ci t tadini arrivano alle stazioni 
ferroviarie, trovano, onorevole ministro, delle 
stazioni dove non c' è neanche una sala di 
aspetto ; lo noti bene. Dunque vede che la 
questione di un miglioramento dell 'orario fer-
roviario dipende da equità e da giustizia, e 
come sia indispensabile r ipr is t inare il treno 
che da Brindis i conduce a Napoli. 

Prego dunque l'onorevole ministro di ri-
flettere che, a parte la rapidi tà maggiore 
delle comunicazioni che debbono esistere f ra 
questi paesi e Napoli e Roma, vi è proprio 
una ragione di equità che impone ohe solle-
citamente si provveda. 

Io mi posso in parte dichiarare sodisfatto 
della promessa, ohe il ministro ha fatto, di 
provvedere quando egli avrà avuto notizia 
che i lavori che si stanno facendo siano in 
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tale condizione da permettere il passaggio dei 
treni; ma ritenendo che, con una maggiore 
sorveglianza, si potrebbe, fin d'adesso, prov-
vedere. 

Ad ogni modo, pur dichiarandomi in parte 
sodisfatto di quanto il ministro ha voluto 
dire a questo proposito, debbo assolutamente 
insistere ohe le stazioni delle linee da Cotrone, 
da Cosenza, da Metaponto a Napoli siano 
rese tali, che le povere popolazioni che non 
possono viaggiare coi treni diretti e che deb-
bono, tut t i i giorni, camminare per regioni 
e paesi nevosi ed alpestri, possano trovare 
quelle comodità che trovano tut t i i cittadini 
del Regno, quando si recano alle stazioni fer-
roviarie. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro dei lavori pubblici. 

Branca, ministro dei lavori pubblici. Posso 
deplorare coli' onorevole Pace gli inconve-
nienti da lui notati, ma d'altra parte debbo 
anche stare rigorosamente ai contratti. Da 
Ootrone a Metaponto il prodotto chilometrico 
non giunge a lire 6,000 e quindi non si avrebbe 
diritto che a due coppie di treni, e ve ne sono 
quattro. Da Cosenza a Sibari il prodotto è 
anche minore; è di 4,500 lire. Ora io dico 
all'onorevole Pace: si ha un bel fare appello 
all'equità ed alla giustizia! Ma il Parlamento 
non ha messo a mia disposizione dei mezzi 
tali da poter fare in conto capitale stazioni 
e sale d'aspetto bene addobbate! 

Pace. Ma non esistono le sale d'aspetto! 
Branca, ministro dei lavori pubblici. Esistono 

a Sibari: la sala è abbastanza vasta, e c' è 
anche un ristorante. Del resto bisogna che 
ognuno si persuada che qualunque stazione 
deve esser servita in confronto del traffico 
che ha. È impossibile in questi tempi di fi-
nanza buia gettar grossi capitali per linee di 
un traffico insignificante, rinnovando stazioni, 
binari,- ecc. Io mi associo ai desideri ed alle 
aspirazioni dell'onorevole Pace, ma non posso 
e non debbo creare illusioni nei cittadini, 
facendo sperare ciò che ora non si può dare. 

I l traffico poi su quelle linee è più che 
altro di carattere locale, ed a questo carattere 
bisogna appunto aver riguardo nella compi-
lazione degli oràri, non al movimento dei 
viaggiatori per lontane destinazioni, il quale 
non è che scarsissimo. Io deploro coll'onore-
vole Pace queste condizioni; mi auguro che 
si sviluppino maggiori traffici e mettano Go-
verno e Società in condizione di poter prov-

vedere a tutto. Ma, ripeto, per ora non posso 
creare illusioni nelle popolazioni. E vengo 
alla seconda questione. 

L'onorevole Pace dice: da tanto tempo è 
avvenuto il disastro di Grassano ! Distin-
guiamo : il disastro di Grassano è del 20 set-
tembre 1888 ; invece la bufera di neve, di cui 
ho parlato io e che ha interrotta la linea, è 
del 21 gennaio 1891. Non si poteva provve-
dere con maggiore sollecitudine. 

. L'onorevole Pace comprenderà che sono 
proprio i luoghi dove sono nato ; per cui se 
non si potrà dire che io abbia usato verso 
di essi parzialità, per lo meno non mi si 
potrà accusare di essere stato indifferente o 
crudele. E proprio là che sono avvenuti questi 
disastri, cagionati da una straordinaria bu-
fera di neve. Vi si è provveduto prima in 
modo provvisorio con gallerie artificiali, e 
vorrei che fosse presente l'onorevole Pigna-
telli, deputato della provincia di Lecce, e 
dichiarasse alla Camera il suo sgomento per 
aver dovuto attraversare una linea così pe-
ricolosa. 

Dopo i lavori provvisori sono venuti i la-
vori definitivi, ma siamo appena al 28 di gen-
naio. Un anno di lavori, e non di poco rilievo, 
in condizioni di terreno così difficili non è 
poi molto, e si richiede anche il tempo ne-
cessario, perchè l'Amministrazione esamini, se 
questi lavori sono stati compiuti in modo da 
garantire la sicurezza dei viaggiatori. Dimo-
doché se da una parte sono fondati i reclami 
dell'onorevole Pace; dall'altra occorre che Go-
verno e Società delle ferrovie sieno anche si-
curi, di non incorrere in alcuna responsabi-
lità ; quindi non posso che mantenere le mie 
precedenti dichiarazioni. 

Presidente. Così è esaurita l'interrogazione 
dell'onorevole Pace. 

L'onorevole ministro della pubblica istru-
zione aveva dichiarato di essere pronto a ri-
spondere ad una interrogazione annunziata 
ieri, presentata dall'onorevole Beltrami. 

Non essendovi obiezione, do lettura della 
interrogazione, con la quale l'onorevole Bel-
trami chiede al ministro dell'istruzione pub-
blica, « quale fondamento abbiano le accuse 
divulgate all'estero riguardo i lavori di re-
stauro ai dipinti del Camposanto di Pisa. » 

L'onorevole ministro dell'istruzione pub-
blica ha facoltà di parlare. 

ViìSari, ministro dell' istruzione pubblica-. Posso 
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assicurare l'onorevole Beltrami, clie appena 1 

fu i avvertito di questi supposti restauri, da 
un articolo del Times, in cui si diceva che si 
deturpavano con nuovi lavori gli affreschi del 
Camposanto di Pisa, prima di tutto chiesi in-
formazioni alla Divisione, per sapere quali or-
dini si erano dati; poi feci a Pisa andare per-
sona idonea ed ebbi l'assicurazione che re-
stauri in questo momento non si facevano; 
e che gli ordini del Ministero per il Cam-
posanto di Pisa erano, di prendere sola-
mente i provvedimenti necessari, a conservare 
gli affreschi. Come sa benissimo l'onorevole 
Beltrami, uno dei muri del Camposanto è ben 
conservato, l'altro ha la superficie esterna 
esposta al vento del mare, che porta iodio, il 
quale, volatilizzandosi, penetra tra pietra e 
pietra, arriva agli affreschi e li fa cadere. E 
necessario dunque di fare qualche cosa; e la 
sola cosa che deve farsi e si fa, è di cercare 
di riattaccare l'intonaco, di metter dei veli, 
ove bisogna, perchè non cada, per poi riattac-
carlo, e dove mancano dei pezzi si mette una 
t inta neutra, per non aggiungere pittura mo-
derna all' antica. 

Quindi l'onorevole Beltrami può essere 
sicuro che gli antichi affreschi non vengono 
in nessunissimo modo toccati ; e che si fa 
tutto quello che è possibile per conservarli. 
Siccome però nel Camposanto, per fare questi 
lavori c' è un palco mobile, il quale sta vi-
cino agli affreschi, è molto probabile che siasi 
creduto che questi si ritoccassero, e se vi sono 
delle t inte ritoccate in altri tempi, lo scrittore 
del Times ha potuto credere anche che questo 
sia stato fatto adesso; ma posso assicurare che 
non solo a Pisa, ma in nessuno dei monu-
menti i taliani in questo momento si permette 
che l'antico sia toccato. Si cerca solo che sia 
conservato; e credo che questo sia il criterio 
con cui si debba procedere in simili casi. 
Spero che l'onorevole Beltrami vorrà essere 
sodisfatto. 

Presidente. L'onorevole Beltrami ha facoltà 
di parlare. 

Beltrami. Ringrazio l'onorevole ministro 
della risposta datami. Non dubitavo ch'egli 
avrebbe smentito categoricamente le accuse di 
vandalismo che furono stampate nel Times 
contro l 'Italia. Grli inglesi si occupano spesso 
delle cose nostre, e molte volte anche ci danno 
in argomento d'arte dei consigli di cui dob-
biamo tener conto. Però di tanto in tanto hanno 
questa manìa, dirò così, di accusarci come van-

dali; accusa che è bene di smentire ufficial-
mente. 

Giacche si è venuti a parlare del restauro 
di dipinti, io credo opportuno di fare una breve 
raccomandazione al ministro. Vigono ancora 
presentemente molte circolari e molti regola-
menti emanati dal Ministero della pubblica 
istruzione riguardo al modo di restaurare i di-
pinti. Queste circolari, emanate già da qual-
che tempo, contengono alcune norme le quali 
sono cadute in disuso perchè riconosciute 
inefficaci. Sarebbe bene che il Ministero ri-
vedesse queste varie norme per ricavarne un 
nuovo regolamento, il quale permettesse di 
applicare un procedimento uniforme e regolare 
in tutta Italia, nella questione importante del 
restauro dei nostri dipinti. Intanto ringrazio 
nuovamente l'onorevole ministro per le assi-
curazioni date. 

Presidente. L'onorevole ministro della pub-
blica istruzione ha facoltà di parlare. 

Viílari, ministro dell'istruzione pubblica. Ac-
cetto le raccomandazioni dell'onorevole Bel-
trami e prométto che mi occuperò di quanto 
egli ha detto. 

Svolgimento ili interpellanze. 
Presidente. L'ordine del giorno reca: Svol-

gimento di interpellanze. 
La Camera rammenta che lo svolgimento 

delle interpellanze intorno alla soppressione 
delle preture sono rimesse a lunedì. 

Yiene quindi ora una interpellanza del-
l'onorevole Imbriani « circa la violazione delle 
leggi 26 gennaio 1865 e 6 giugno 1877, nelle 
Provincie venete, sottoponendo all 'imposta 
fabbricati le case coloniche e le costruzioni 
rurali, ed arbitrariamente riscuotendola ». 

L'onorevole Imbriani ha facoltà di svolgere 
questa interpellanza. 

Imbriani. Qui siamo in campo di applica-
zione conforme di principi, di equa distribu-
zione di t r ibuti ; e benché in questa interpel-
lanza entri di sbieco anche l'Austria, pure 
confido che ciò non ecciterà i nervi del neo 
imperial cugino. (Si ride). 

Presidente. Onorevole Imbriani, usi parole 
temperate ! 

Imbriani. Che cosa ho detto, signor presi-
dente? Neo imperial cugino. Non ho fatto che 
indicare un fatto. 

Nella applicazione dunque d e l l a tassa sui 
fabbricati, le provincie del Veneto e della 
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Lombardia sono rimaste in condizioni affatto 
anormali, poiché per esse ancora sono in vi-
gore le disposizioni del 1837, le quali appli-
cavano in base allo stato censuario del 1828 
una ai fabbricat i rural i non uniforme | 
alla tassa fondiaria, cioè non sulla base del-
l'area, ma invece con estimo proprio, cioè 
sulla base della consistenza. Diguisacliè adesso 
molti di quei fabbricati si cerca dai proprie-
tari di farl i classificare in altra categoria in 
quella degli urbani, per poter pagare di meno. 
10 ILO qui notizie in proposito, di cui non vo-
glio at t r ibuirmi nè merito, nè paternità, poi-
ché sono state raccolte da un anticc? impiegato 
del Ministero delle finanze, da poco messo a 
riposo. Non essendo quindi più in pericolo 
di ricevere fulmini ministeriali, posso anche 
nominarlo... (No, no) ad onor suo. E il ragio-
niere Zuccoli, di Milano. (Ilarità) Natural-
mente non voglio farmi bello delle penne del 
pavone: gli studi sono suoi! 

Dunque, o signori, nel Lombardo-Veneto 
i fabbricati colonici esistenti furono e sono 
ancora censiti sulla base delle massime dira-
mate dal l ' imperiai regia Giunta del censi-
mento di allora, e che furono approvate dal-
l ' Imperatore d'Austria con la risoluzione 3 
agosto 1837 contenuta nel dispaccio dell ' im-
periale regia cancelleria aulica, in data di 
Vienna 11 detto mese. Come vedete, signor 
presidente, siamo in piena Austria. Saranno 
brut t i ricordi, ma così è. Vediamo di can-
cellarli. 

E poiché solo per queste Provincie dello 
Stato, e specialmente pel Veneto, che ultimo 
è giunto nel consorzio nazionale, per ora, che 
ultimo è stato strappato alle unghie austria-
che, vige ancora questo sistema, io spero che 
11 Governo non vorrà continuarlo nè perpe-
tuarlo. 

Sin dal 1861, una Commissione composta 
di persone competenti, t ra le quali nominerò 
una sola, il defunto Jacini ; nominata con 
Decreto 11 agosto, studiava la questione, e 
trovata questa condizione di cose ingiusta, 
propose che fosse portata in Parlamento e che 
la legislazione cercasse d ' impedirne i malefìci 
effetti. Venne la legge di conguaglio provvi-
sorio del 20 marzo 1864, è venuta la legge 
del I o marzo 1886, ma però dopo un tren-
tennio le cose sono rimaste al loro posto. 
L'anno scorso, nel mese di luglio, il signor 
Marsilio, consigliere provinciale di Udine, pose 
di nuovo la questione nel consesso provin- ( 

cia'le e domandò che si facessero i passi op-
portuni perchè tu t t i gl ' interessat i delle Pro-
vincie lombardo-venete potessero, con una 
azione concorde, agire per far cessare questa 
condizione di cose. 

Eu fat ta una relazione al Consiglio pro-
vinciale, della quale era stato incaricato un 
ex nostro collega, il consigliere Giovan Bat-
t ista Fabris, e fu fat ta con molto scrupolo e 
raccogliendo tut te le notizie necessarie... (In-
terruzione dell' onorevole Solimbergo). Non è quel 
Fabris? Aveva creduto che fosse quello: mi 
corregge il collega Solimbergo: l ' ident i tà di 
nome mi aveva ingannato. Fu deciso di pre-
sentare una petizione al Parlamento. Intanto 
io, dietro notizie e relazioni avute, aveva già 
presentato una interpellanza fino dal mese 
di settembre, se non erro. 

Nella sua relazione, il Fabris accenna 
anche a questo, e dice che la questione del-
l ' imposta sulle costruzioni rurali, nelle Pro-
vincie lombardo-venete, è stata portata di 
recente anche dinanzi alla Camera i taliana 
dall' Imbriani, sotto forma d ' interpel lanza al 
ministro delle finanze. Ed aggiunge: «x^_vrebbe 
potuto consigliare ad attendere, lo svolgimento 
dell ' interpellanza stessa, la risposta del mi-
nistro e l 'eventuale risoluzione parlamentare. 
Ma la vostra Deputazione ha pensato di co-
gliere, invece, l 'opportunità con la convinzione 
che così la domanda stessa avrebbe acquistato 
forza maggiore, e probabili tà di successo. » 

Osservazioni giuste, perchè, naturalmente, 
qualunque proposta fat ta in Parlamento, e 
suffragata dal voto dei Corpi elettivi, deve 
acquistare tu t ta quella forza che loro viene 
dalla volontà popolare espressa apertamente. 

Ora veniamo al sistema che vige nel Lom-
bardo-Veneto. 

Per formarsene un concetto esatto bisogna 
premettere l 'avvertenza che, sotto il voca-
bolo di fabbricati, furono comprese tu t te le 
proprietà in qualunque modo stabili, fabbri-
cate e coperte, ovunque situate, sì nei paesi, 
che in campagna aperta, servienti per ma-
gazzini o fienili, quanto per gli usi di agri-
coltura, d ' indus t r ia e di manifat ture. Le 
corti... (qui veramente con la parola corti ci 
avviciniamo ad una dicitura mezzo austriaca, 
perchè in linguaggio italiano dovrebbe dirsi 
cortili. Corte è la basse-cour dei francesi, niente 
altro)... le corti, le aje e gli altri accessori non 
coperti, r isul tant i uni t i ai fabbricati furono 
considerati come parte dei medesimi, e com-
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pres i sotto lo stesso numero di mappa, ment re 
se semplici r icoveri o capanne d i s tan t i dai 
fabbr ica t i , furono censi t i secondo le is t ruzioni 
per la s t ima dei terreni . Salto t u t t e le al t re 
norme date, per veni re al costrutto. 

« L'epoca di r i fe r imento dello stato dei 
f abbr ica t i è quella del 27 maggio 1828. » 

E per provare alla Camera come è 
appl ica ta questa imposta, le darò qualche 
esempio. 

P rend iamo i l comune di Limbiate , i n Lom-
bardia . Ad ogni per t ica metr ica di te r reno è 
a t t r ibu i t a la rendi ta censuarla di l i re au-
str iache 6. 31. Or bene, un fabbr ica to (ricor-
diamo che vi sono annessi i cort i l i e le aie) 
di 3 per t iche metr iche e 6 centesimi, paga 
l i re 151. 38, mentre , secondo l 'es t imazione del 
terreno, dovrebbe pagare l ire 19.31 ; un altro di 
3 per t iche ne paga 153. 90 invece di 18.93, ed 
u n altro che ne dovrebbe pagare 5.05, ne paga 
85.08. Nel Veneto abbiamo, per esempio, nel 
comune di Pav ia di Udine, che per la superfìcie 
di 70 centesimi di pert ica, pagano l i re 34. 32 
i f abbr ica t i ru ra l i che dovrebbero pagare l ire 
1. 75. 

Nel comune di Lat isana, e prendo i nomi 
a caso, poiché ne avrei qui una lunga filza, 
per 35 centesimi di pert ica, si pagano 48 l ire 
e 62 centesimi dove si dovrebbero pagare 
l i re 1. 90; nel comune di San Vito, con 21 cen-
tes imi di pert ica, si pagano 40 lire, men t re 
si dovrebbero pagare 52 centesimi. 

Vedete dunque che vi è un ' immensa spro-
porzione, un danno immenso. 

Ora io domando : corrisponde questo ad un 
sent imento di giust iz ia? Certo che no. 

I n f a t t i in P iemonte ed in L igur ia i catasti , 
la cui or igine r isale fino al X V I secolo (e 
sono poi s ta t i appl ica t i nel la to ta l i t à nel la 
seconda metà del secolo passato), s tabil iscono 
che, per i f abbr ica t i rural i , si va lu ta il ter-
reno nè p iù nè meno ; ne l l 'Emil ia , per ciò che 
r iguarda i l catasto Parmense, f u fa t to dai 
f rances i nel pr inc ip io del secolo presente ; nel 
te r r i tor io Modenese, in base agl i es t imi del 
1786, l 'area dei fabbr ica t i è tassa ta come lo 
in t iero corpo di ter reno; nel Bolognese ab-
biamo un motu-propn'o pontifìcio di P io VII , 
in data del 3 marzo 1819, il quale a t t r ibuisce 
ai f abbr i ca t i colonici i l valore che hanno le 
aree da essi occupate secondo il valore che 
hanno in quei da t i comuni ; in Toscana è lo 
stesso. 

Le Marche, l 'Umbria ed i l Lazio erano 

na tu ra lmen te soggette alle stesse norme del. 
Bolognese, perchè t u t t e Provinc ie pontifìcie. 

Nelle Provincie napoletane, in appl icazione 
della legge 8 novembre 1806, si seguono le 
stesse norme: vengono esentat i i fabbr ica t i , 
però si paga in proporzione del suolo consi-
derato di p r ima qual i tà . Così in Sicilia, in 
forza del Decreto 17 dicembre 1838. 

Nella Sardegna, per gl i ar t icol i 29 e 1QQ 
del regolamento annesso al decreto 5 giu-
gno 1851 si segue la stessa norma. 

I n conclusione, adunque, t u t t e le var ie 
pa r t i d ' I ta l ia , se non hanno norme uni formi , 
sono re t te però dallo stesso pr inc ip io infor-
matore. E r imasto soltanto per le Provinc ie 
della Lombard ia e del Veneto quest ' incon-
veniente , e dico inconveniente perchè si r i-
solve in danaro paga to dai cont r ibuent i e 
da essi non dovuto ; perchè ne l Veneto venne 
appl ica ta la legge del 26 gennaio 1865 con 
decreto del 28 maggio 1867 e con effett i re-
t roa t t iv i dal I o gennaio 1867. 

Vediamo u n poco che cosa dice ques ta 
legge. Essa dice, che sono esent i da l l ' imposta 
le costruzioni o porzioni di costruzioni ru-
ra l i coi loro accessori, quando appar tengono 
allo stesso propr ie tar io dei t e r ren i cui ser-
vano e siano inol t re des t ina t i all ' abi tazione 
di coloro che at tendono, col propr io lavoro, 
al la manuale lavorazione della t e r ra ; al ri-
covero del bes t iame necessario per quella 
colt ivazione od a l imenta to da quei t e r ren i ; 
al la conservazione e p r ima manipolazione 
dei prodot t i agrar i . Ma, cont rar iamente a 
t a l i precise disposizioni, le case coloniche e 
le costruzioni ru ra l i pagano il non indiffe-
rente t r ibu to che ho indicato, per effetto della 
rendi ta censuaria, a t t r ibu i t a col s is tema au-
striaco. 

I l pa t r io Governo, dopo vent i se i anni , 
non ha creduto opportuno di recar r imedio 
a questa ing ius t i ss ima condizione di cose; 
di modo che si perpetuano, in questo modo, 
le ant iche divis ioni pol i t iche ; e v ien meno 
quella eguagl ianza nei t r ibut i , che dovrebbe 
essere una delle basi prec ipue di equi tà . 

Domando quindi al Governo se esso in-
tenda provvedere, con una legge, a questa 
condizione di cose. 

Io già indovino quale la r isposta del 
Governo; i l Governo d i r à : c ' è la legge del 
I o marzo 1886 ; quella per la perequazione fon-
diaria, la quale esonera da ogni imposta le case 
coloniche ed i fabbr ica t i rural i , anche da 
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qfiellg, che loro viene a t t r ibu i t a adesso, in ra-
gione della imposta sui te r reni . Questo mi 
r i sponderà i l Governo ; ma io gl i domanderò : 
se esso creda che l ' i ng ius t i z i a presente possa 
continuare, per un ven tennio ancora. E dico 
un ventennio, per prendere un t e rmine mi-
nimo : perchè ci vorrà un mezzo secolo, p r ima 
che quel la legge si appl ichi , t enu to conto 
(naturalmente) anche delle vostre economie 
che adesso l imi tano al t res ì i lavor i di pere-
quazione. 

Ora se i l Minghet t i , fin dal 1874,' diceva 
che quel la condizione di cose non poteva du-
rare, perchè ingius t iss ima, e lo diceva r i fe-
rendosi ad una legge che era s tata già stu-
d ia ta da una Commissione fin dal 1861 ; se dal 
1874 è ormai una così lunga serie di 
anni , quan t i ancora ne dovranno passare p r ima 
che si g iunga a l l ' appl icazione della legge del 
1886 ? Io qu indi credo che un sent imento non 
molto raro, ma comune di g ius t iz ia dovrebbe 
fa r sì che i l Governo sentisse i l dovere di 
provvedere e. sollecitamente. Aspet to la ri-
sposta dal signor min is t ro delle finanze. 

' Presidente. Onorevole ministro, ha facol tà 
di par lare . 

Colombo, ministro delle finanze. Comincerò 
dal dire al l 'onorevole I m b r i a n i che nei f a t t i 
dei qual i egli ha par la to non c 'è nessuna 
violazione della legge 26 gennaio 1865, nè 
della legge 6 g iugno 1877. 

L 'onorevole Imbr ian i , mot ivando la sua 
mozione, ha confuso l ' impos t a di quot i tà sui 
fabbr ica t i con l ' impos ta di cont ingente ; ed è 
da ciò che der iva l 'equivoco per i l quale egli 
dice che fino ad ora si sono violate le leggi 
26 gennaio 1865 e 6 g iugno 1877 sulla tassa 
dei fabbr ica t i . 

Che cosa dicono quelle due leggi ? La legge 
26 gennaio 1865, come ha r icordato l 'onore-
vole Imbr ian i , dice che sono esenti dalla im-
posta i f abbr ica t i rura l i , date certe condizioni. 

La legge del 6 g iugno 1877, che è una 
legge di revisione, tornò ancora sulla esen-
zione ma specificandola meglio. Dunque in 
ambedue queste leggi si par la di imposta sui 
fabbr ica t i , dal la quale sono esenti i fabbr i -
cat i rura l i . L ' impos t a della quale ha par la to 
l 'onorevole Imbr ian i , è invece l ' impos ta fon-
diar ia , e ciò che per essa si paga sui fabbr i -
cati rural i , si paga sul cont ingente del com-
par t imento . E i l fondamento delle norme in 
v igore nelle Provinc ie del Veneto e della 
Lombard ia per l ' app l icaz ione dell ' imposta m 

fondiari fabbr ica t i rural i , si t rova in due 
l e g g i : quel la del 14 lugl io 1864, sul con-
guagl io della imposta fondiar ia nel Regno ed 
in quel la del 28 maggio 1867. 

La pr ima, nel l 'ar t icolo 12, dice precisa-
mente così: « Per i fabbr ica t i ru ra l i però 
cont inueranno (sempre in ma te r i a fondiar ia) 
le disposizioni oggi v igen t i nel le va r ie Pro-
vincie del Regno, fino al la generale perequa-
zione censuaria . » 

La legge del 28 maggio 1867, che unifica 
l ' impos ta fondiar ia nel Veneto e nel Manto-
vano, e che fu promulga ta , si badi bene, dopo 
che si erano già separate le due imposte, dei 
fabbr ica t i e dei ter reni , al l 'ar t icolo B, dice 
precisamente così: 

« Pe i fabbr ica t i ru ra l i cont inueranno però 
le disposizioni ora v igen t i nel le stesse Pro-
vincie venete e mantovane . » 

Dunque vede l 'onorevole Imbr ian i , che 
non sta in fa t to che si sia violata g i ammai 
per i f abbr ica t i delle Provinc ie venete e delle 
mantovane, la legge sulla imposta dei fab-
br ica t i ; poiché i l t r a t t amen to dei fabbr ica t i 
rural i , in quelle Provincie, per ciò che tocca 
non l ' impos ta di quot i tà dei fabbricat i , ma 
l ' impos ta di contingente, l ' impos ta fondia-
ria, der iva da due leggi , che confermano 
la stessa disposizione. La seconda di queste 
leggi, poi, è posteriore alla legge che stabil isce 
l ' impos ta sui fabbr ica t i ; dunque non si può 
neppure dire che si sia omesso di considerare 
la nuova imposta quando 

si e fa t ta . 
Ciò premesso, e sgombrato il te r reno da 

questa asseri ta violazione di legge, non nego 
che rea lmente una d ispar i tà ci sia, perchè ci 
sono Provincie della Lombard ia nel le qua l i 
v ige i l vecchio censo del 1718, c' è il Manto-
vano dove vige il vecchio censo del 1780 e 
in quelle Provincie le case inserv ien t i alla 
agr icol tura sono valuta te , per quanto tocca 
l ' impos ta fondiar ia , come ter reno aratorio di 
p r ima qual i tà col l 'aumento anzi di un terzo, 
col l ' aggiunta di un reddi to a t i tolo di fìtto 
per la pa r te non necessaria alla colt ivazione 
del fondo. Invece le Provincie che sono soggette 
al censo nuovo del 1817, seguono Una regola 
diversa. I n esse i casament i ru ra l i sono cen-
si t i separa tamente dai ter reni , sempre per 
l ' impos t a fondiar ia , e s t imat i per la loro ren-
di ta con certe r iduzioni per la manutenzione . 
Dunque, torno a r ipetere , differenza di t ra t -
t amento c 'è, come c 'è in t u t t e le a l t re Pro-
vincie del Regno, perchè le leggi del 1864 e 
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del 1867 hanno mantenuto la legislazione pre-
cedente per ciò che concerne i fabbricati ru-
rali . 

Se non che in tutte le altre Provincie le 
differenze sono piccole, mentre per quelle 
Provincie nelle quali il fabbricato rurale per 
quanto tocca l'estimo è calcolato in base alla 
rendita, c'è una disparità della quale le cifre 
citate dall'interpellante possono essere un 
esempio. Ora, dice l'oiiorevole Imbri ani, in 
presenza di questo fatto che cosa intende fare 
il Governo? Intende esso di far cessare questa 
ingiustizia? 

L'onorevole Imbriani ha anticipato la mia 
risposta; lo dico candidamente, io debbo ri-
spondere come egli ha supposto che io ri-
spondessi ; perchè la legge del 1864 dice ap-
punto che rimarranno in vigore le disposi-
zioni emanate nelle singole Provincie del 
Regno, fino all'attuazione della perequazione 
fondiaria. 

Questa perequazione è stata tradotta nella 
legge del primo marzo 1886, dunque noi dob-
biamo riferirci a quella legge ed attènderne 
gli effetti. 

Rispondo ora quello che risposi l'altro 
giorno all'onorevole Yendramini, perchè seb-
bene si tratti di cause ed effetti diversi, pure 
la questione generale è la stessa; c 'è una 
legge in corso di esecuzione, perchè dunque 
dovremmo presentare un'altra legge provvi-
soria da valere fino a che non sia a t tuata la 
legge generale? 

Ma l'onorevole Imbriani dice : il nuovo 
catasto, la legge del 1886, chi sa, quando an-
dranno in vigore ! 

Io colgo qui volentieri l'occasione per 
anticipare ciò che dirò molto più particola-
reggiatamente quando risponderò ai diversi 
interpellanti in merito alla perequazione fon-
diaria, intendendo rassicurare la Camera sui 
timori, dirò un po' eccessivi, che si sono ma-
nifestati in diverse Provincie del ìlegno. 

L'onorevole Imbriani dice che ci vorranno 
non venti anni, ma mezzo secolo prima che 
sia applicato il nuovo catasto ; e quindi mi 
sprona a togliere la diversità di trattamento 
da lui lamentata. 

Ma, onorevole Imbriani, la disparità di 
trattamento si manifesta nelle Provincie ve-
nete ed in qualche Provincia lombarda, in 
Provincie, cioè, che hanno chiesto l'accelera-
mento del catasto. Ora, la legge sulla pere-
quazione fondiaria, come ella sa, dà il diritto 

di applicare la perequazione a queste Provin-
cie nel più breve periodo, nel quale sono am-
messe a godere di questo vantaggio. 

L'onorevole Imbriani aggiunge : è vero 
questo, ma voi avete fatto delle economie che 
protrarranno i termini nei quali si dovrebbe 
sperare di aver compiuto il catasto. Ora, io 
posso assicurare l'onorevole Imbriani che i 
termini stabiliti o concordati colle Provincie 
per l'acceleramento dei lavori catastali, non 
saranno alterati, malgrado le riduzioni ese-
guite nei capitoli corrispondenti del bilancio. 
Queste riduzioni concernono solamente uno 
spostamento di personale, fatto in guisa che 
non ne vengano a soffrire le operazioni di 
rilevamento, di classamento, di estimazione, 
nelle Provincie che invocano la perequazione 
e l'aspettano da tanto tempo, (Interruzione) e 
che anticipano metà della spesa. 

Se io negassi a quelle Provincie l'accele-
ramento, avrebbe ragione l'onorevole Fortis 
di interrompere, come ha fatto ora; ma ripeto 
che manterrò gli impegni contratti con esse. 

Fortis. Quelli sono obblighi contrattuali. 
Colombo, ministro delle finanze. Yuol dunque 

che dica che non saranno mantenuti? (Ilarità) 
Manterrò gli impegni ; più di questo non posso 
dire. 

L' onorevole Imbriani può essere dunque 
tranquillo su questo punto. 

Ma, poiché egli ha domandato una legge 
immediata per provvedere temporariamente 
alla disparità di trattamento, io gli farò os-
servare che qui si tratta di un' imposta di 
contingente, vale a dire, che, per sgravare gli 
uni, bisognerebbe aggravare gli altri; dap-
poiché il contingente, per la legge del 1864, 
è invariabile. Dunque vede 1' onorevole Im-
briani che anche praticamente riuscirebbe 
malagevole per lo meno il provvedere così 
sollecitamente come egli crede. E siccome, 
ripeto, le Provincie che risentono questi danni 
sono quelle appunto che hanno chiesto l'ac-
celeramento della perequazione, e siccome 
questo acceleramento avrà luogo nei termini 
stabiliti, e siccome questi termini non sono 
molto distanti, così io non credo proprio che 
sia necessario di presentare-un apposito di-
segno di legge; tornando a ripetere che per 
giovare ad alcuni contribuenti, dovrei aggra-
varne altri, anzi dovrei aggravare altrimenti 
i contribuenti medesimi, per la parte della 
loro proprietà rurale, che non è fabbricata. 

Confidando che l'onorevole Imbriani abbia 
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fiducia negli effetti della perequazione, i 
quali varranno ad alleviare i contribuenti, 
per i quali egli ha parlato, io non ho altro 
a dire, e spero che l'onorevole interpellante 
si dichiarerà se non sodisfatto, per lo meno 
non del tutto insodisfatto. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Imlbriani per dichiarare se sia, o no, so-
disfatto. 

Imbriani. Non entrerò nella disquisizione 
delle leggi del 1865 e del 1877, sebbene io 
creda che non si debba guardare solamente 
la lettera, ma lo spirito delle leggi. 

Di una cosa, tra quelle dette dall'onorevole 
ministro, mi dichiaro sodisfatto, cioè che egli 
abbia riconosciuto l ' ingiust izia da me denun-
ziata. E di fronte a questa ammessione io 
mi domando: se tutto ciò costituisce una in-
giustizia, può un Governo tollerarlo ? Può un 
Governo, che dovrebbe rappresentare il sen-
timento di giustizia (dico dovrebbe sempre 
teoricamente, perchè sventuratamente, nel-
l'applicazione, non lo rappresenta quasi mai) 
può esso, dico, disinteressarsi di ciò e trin-
cerarsi dietro la legge sulla perequazione 
fondiaria del 1° marzo 1886; legge che, egli 
stesso ne conviene, deve attendere per lungo 
tempo la sua applicazione ? I l dire : si use-
ranno tutti i mezzi che sono a disposizione 
del Governo; si provvederà, ecc., sono tutte 
buone parole che si dicono in Parlamento per 
far tacere, e delle quali un deputato mini-
steriale prende atto ed approfitta immediata-
mente per accentuare la sua fiducia nel mi-
nistro; ma io che, grazie al cielo, non sono 
deputato ministeri aie, non bevo così di grosso. 
(Si ride). r.V:, ; r.r , ; 

Voi parlate delle Provincie, le quali hanno 
chiesto l'acceleramento. E per quelle che non 
l 'hanno chiesto? E a quelle che l'hanno chie-
sto, li avete forniti voi i mezzi opportuni per 
l'anticipazione dei lavori? E quelle che non 
hanno quattrini, per andare innanzi? E, per 
esempio, la provincia di Udine, che ha do-
vuto rinunziare all'acceleramento di termini 
perchè si ¡sono variati i prezzi e gran parte 
di ciò che era stato concordato ? 

Non c'è i l legal i tà ! E h ! via, diciamo pure 
che secondo la lettera non c'è. Ripeto che non 
voglio fermarmi su codesto punto, mentre 
avrei delle buone ragioni per sostenere che 
c'è i l legal i tà ; potrei dirvi, per esempio, che 
quando fu approvato il famoso conguaglio 
provvisorio del 1864, si prometteva al più 

presto una legge di revisione, una legge equa; 
e vedete quanta acqua è corsa, quanti anni 
sono JDc&SS&til prima che quella legge venisse 
fuori. 

Ma, signor ministro, voi dite : Se io vo-
lessi anche sgravare coloro che pagano ingiu-
stamente, dovrei aggravare gl i altri. Io non 
so in quale proporzione dovreste aggravare 
gl i altri, ma so che ognuno deve pagare quello 
che gl i spetta ; e il risparmiare ad alcuni qual-
che centesimo di più non è una ragione perchè 
paghino altri che non debbono pagare. 

Questo dico in tesi astratta, obiettivamente 
per oppugnare la tesi dell'onorevole ministro, 
non già perchè io ritenga esatta la sua af-
fermazione. 

Non potendo dunque dichiararmi sodi-
sfatto, proporrò una mozione dalla quale spero 
che uscirà una legge che ripari la riconosciuta 
ingiustizia. E d in proposito, siccome abbiamo 
intenzione di presentare altra legge, anche 
essa di equità, che riguarda un trattamento 
uguale per tutti i Comuni, e tutti i cittadini 
che vengono colpiti dai danni della grandine, 
dei terremoti, delle alluvioni, ecc., a fine di 
esonerarli dal pagare l ' imposta su ciò che 
viene loro distrutto o rovinato anche durante 
l'anno, così io credo che in quell'occasione si 
potrebbe presentare una legge, che riguar-
dasse anche quest'atto di giustizia per le Pro-
vincie del Lombardo e del Yeneto. 

Ma su ciò m'intenderò con gl i altri amici, 
coi quali abbiamo parlato di quésta cosa, e 
vedremo il da farsi. Certamente che cose in-
giuste esistono; il ministro delle finanze lo sa: 
viene una grandine che vi distrugge tutto il 
raccolto, o metà del raccolto di un Comune; 
viene un' inondazione che lo distrugge in 
gran parte, e voi pretendete anche il canone 
del dazio-consumo da questo Comune, e lo pre-
tendete integro. Questo è ingiusto ed intèn-
diamo che cessi. Intanto, presenterò una mo-
zione, come epilogo della mia interpellanza. 

Presidente. L'onorevole Imbriani non es-
sendo soddisfatto delle dichiarazioni fatte 
dall'onorevole ministro delle finanze, presenta 
la seguente mozione: , 

« L a Camera invita il Governo a proporre 
una legge per applicare con equità là legge 
sui fabbricati rurali nelle provincie della 
Lombardia e del Yeneto. » 

Onorevole ministro, la prego di dichiarare 
se e quando accetti lo svolgimento di questa 
mozione. ' 
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Colombo, ministro delle finanze. Se ILO bene 
compresa la mozione dell 'onorevole Imbriani , 
mi pare ch'essa non possa stare ; perchè eg l i 
r itorna sul l 'equivoco, sul quale ILO g ià ri-
chiamato la sua attenzione. 

L a l e g g e del l ' imposta sui fabbricat i , è 
appl icata con equità (lei dirà di no, ma io 
sostengo che è appl icata con equità) e non 
ha niente a che fare con la questione c h ' E l l a 
ha sol levata ; la quale questione si r i fer isce 
non g ià a l l ' imposta sui fabbr icat i e al l 'ap-
pl icazione di essa p i ù o meno equa, ma al 
contingente del l ' imposta fondiaria ; è un'altra 
questione. 

Quindi se l 'onorevole I m b r i a n i vorrà cor-
reggere la sua mozione, g l i potrò dire se 
l 'accetto e quando la potremo svolgere. 

Imbriani. È giusto. 
Presidente. D u n q u e E l l a modifica la sua 

mozione ? 
Imbriani. S i potrebbe correggerla in questo 

senso : 
« L a Camera inv i ta i l Governo a proporre 

una l e g g e la quale, in attesa del la l e g g e di 
perequazione, appl ichi con equità l ' imposta 
sui fabbr icat i rurali , nel le provincie della 
L o m b a r d i a e del Veneto. » 

Colombo, ministro delle finanze. Scusi : sara 
una questione di forma ; ma è bene che ci 
intendiamo anche nel le forme. Qui non si 
tratta d ' imposta dei fabbricati . . . 

Presidente. Onorevole Imbriani , si r iservi 
di presentare la sua mozione. 

Imbriani. P e r evitare ogni difficoltà di forma, 
dichiaro che presenterò la mozione con le dieci 
firme richieste dal regolamento. 

Presidente. Sta bene. 
L 'onorevole I m b r i a n i avrebbe da svolgere 

u n ' a l t r a interpel lanza diretta al ministro di 
grazia e g iust iz ia ; ma, siccome questi ha 
fatto conoscere ohe è trattenuto in Senato, per 
la discussione dei t rat tat i di commercio^ così 
l ' interpel lanza del l 'onorevole I m b r i a m i sarà 
r imandata ad altro giorno. 

V i e n e ora la interpel lanza che l 'onorevole 
Imbr iani ha r ivolto al ministro della marineria, 
circa la condotta del contrammiragl io Tur i 
verso le autorità local i in Gal l ipol i . 

L 'onorevole Imbr iani ha facoltà di svol-
gerla. 

Imbriani. Ho v isto con l ieto animo, come 
al la fine, i l ministro della marineria si sia de-
ciso a far sventolare la nostra bandiera nel-
l ' A d r i a t i c o , e a far fare una specie di giro> 

al la squadra, per le diverse città i tal iane, che 
non avevano mai v isto una nave da guerra ; 
perchè in questo modo si annodano i v incol i 
di fratel lanza e si dà una certa satisfazione 
ai c i t tadini i ta l iani i qual i almeno possono 
vedere alcune n a v i del la loro flotta, per la 
quale spendono tant i e tanti mil ioni . Ma in 
questo giro è a v v e n u t o qualche inconveniente, 
sul quale r ichiamo l 'a t tenz ione del ministro 
sperando che eg l i prenderà g l i opportuni 
provvediment i . 

L a squadra, la quale ha v i s i ta t i i nostri 
porti d e l l ' A d r i a t i c o , ahimè così p iccol i lungo 
la sponda che adesso appartiene all ' I ta l ia ; 
questa squadra che io spero potrà col tempo 
vis i tare anche porti di maggiore importanza, 
porti che assicurino i l dominio del l 'Adriat ico 
a l l ' I ta l ia e che le permettano di passare anche 
lungo i l gruppo delle isole Pe lagose (Si ride) 
senza teina di toccare mare territoriale ne-
mico; questa squadra ha toccato Trani , poi 
Bari , poi Br indis i , poi Otranto e poi Gall i-
poli . E d è su quest 'ul t ima v is i ta che io mi 
soffermo. 

D e v e però consentirmi la Camera di pre-
mettere una breve dichiarazione. Siccome io 
debbo parlare di un nostro collega... 

Voci. Ex-co l lega . 
Imbriani. No; di un nostro Collega, dichiaro 

che è assolutamente l u n g i dalle mie inten-
zioni di recare dispiacere alcuno a questo 
col lega (si tratta del deputato Vischi); e que-
sta dichiarazione è tanto p i ù franca, in quanto 
che, allorché i l V i s c h i entrò in questa Camera, 
io a v e v a delle prevenzioni contro di lui. 
(Oh! oh!) 

Voci. E perchè? 
Imbriani. P r e v e n z i o n i polit iche, s ignori miei. 

(Oh! oh!) Queste prevenzioni sono state dissi-
pate, dalla sua condotta aperta e franca di 
combattente; e quindi comprenderete che non 
può essere nelle mie intenzioni di contristare 
l 'animo di un uomo, col quale combattiamo 
unit i molto spesso. 

Premessa questa dichiarazione, fo un pic-
colo sunto storico del fatto. 

Forse la squadra non doveva toccare Gal-
l ipol i ; però dietro una lettera, credo, del de-
putato V i s c h i al ministro della marineria, 
questi i m p a r t ì disposizioni ai comandante della 
squadra, perchè, potendolo, toccasse anche i l 
porto di Gal l ipo l i . Queste disposizioni vennero 
a conoscenza del sindaco di G a l l i p o l i i l quale 
credè di adempiere ad un dovere rivol-
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gendosi al ministro della marineria, per as-
sicurarsi che erano vere, col seguente tele-
gramma: 

« Inaspettatamente giungemi notizia ar-
rivo flotta. Compiacciasi di farmi sapere giorno 
e permanenza, pregandola prolungarla possi-
bilmente. » 

Desiderava l'eletto della rappresentanza 
comunale di fare in modo, clie la cittadinanza 
di Gallipoli e la sua rappresentanza locale, 
potessero accogliere nel miglior modo una 
squadra della flotta italiana. Il ministro ri-
spose con quest'altro telegramma: 

« Per conoscere data arrivo terza divisione 
squadra converrà si rivolga al comandante 
della stessa ora Bari. Circa permanenza essa 
non potrà protrarsi oltre limite concesso dalle 
esigenze del servizio della squadra. » 

Allora il sindaco di Gallipoli si rivolse 
con tin altro telegramma al contrammiraglio 
Turi pregandolo di annunciargli quando (pos-
sibilmente) sarebbe giunto a Gallipoli, affin-
chè potesse prendere le misure necessarie per 
il ricevimento. I l contrammiraglio non si 
degnò di rispondere per telegramma. Dopo 
alcuni giorni d'indugio rispose per lettera 
e rispose evasivamente non annunziando nulla 
e non dicendo nulla ; poscia salpò, mi pare, 
per Bari e Brindisi e per Taranto. 

Un bel giorno il sindaco di Gallipoli è 
avvertito dell'arrivo della squadra a Galli-
poli dai seguente manifesto affisso su per le 
mura : 

« Deputato Vischi — Gallipoli. 
« Tutto farò per dimostrarti mia amicizia, 

mostrarmi riconoscente codesta simpatica cit-
tadinanza. Giungerò domani verso tramonto.» 

« Turi. » 
Non faccio commenti; aggiungo solo che 

questo telegramma fu fatto pubblicare da 
altre persone, non dal Yischi. {Commenti). 

Ma la poca correttezza della condotta del 
Turi verso la rappresentanza municipale di 
Gallipoli è, fino da questo momento, evidente. 
Naturalmente, dietro questo fatto, il sindaco 
non credè di dover prendere altra iniziativa ; 
soltanto mi pare che telegrafasse al ministro 
della marina dicendo che era dolente di av-
vertirlo che la rappresentanza comunale non 
poteva partecipare alle accoglienze della terza 
divisione della squadra con l'entusiasmo che 
meritavano i valorosi ufficiali della nostra 
marina. 

Aggiungeva però che egli avrebbe usato 
tutte le cortesie che doveva fare, niente di 
più, dopo il contegno del Turi. 

Giunge la squadra; il sindaco, per mezzo 
del capitano del porto, insieme col sottopre-
fetto e col tenente dei carabinieri, si reca a 
bordo pèr- far visita al Turi. Sapete quale ri-
sposta ebbero? Ebbero la risposta di ritornare 
l'indomani mattina alle 10. Però, nella stessa 
giornata, il Turi, discende a terra e va in luo-
ghi dove era stato invitato. 

Una voce. Da Yischi? 
Imbriani. No, da Vischi; [Si ride) ma si era 

costituito un Comitato anche per questa acco-
glienza... (Siride) 

Non voglio e non debbo entrare in que-
stioni locali ; parlo solo della condotta tenuta 
dal contrammiraglio verso una rappresentanza 
municipale. (Rumori da una tribuna). 

Presidente. Badino bene le tribune, che, siano 
destinate alla stampa od al pubblico, le farò 
sgombrare immediatamente se verranno meno 
al rispetto ed alla deferenza che debbono alla 
Camera, [/iene/)- . - / 

Continui, onorévole Imbriani. 
Imbriani. Allora il sindaco invia un altro 

telegramma al ministro della marineria; eccolo: 
« Appena approdata squadra fu spedita let-
tera comandante porto all'ammiraglio chie-
dendo ricevere autorità; egli rimandava vi-
sita questa mattina mentre riceveva Comitato 
privato. Restituiva visita a costoro stessa 
sera forma ufficiale. Dopo ciò, ritenendo lesa 
dignità cittadinanza da me rappresentata, non 
ho creduto dovere recarmi salutarlo. Augu-
romi V. E. provvederà. » 

Io non conosco i provvedimenti che ha 
preso il ministro della marineria, e non so se 
intenda di prenderne ; aspetto una risposta. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro della marineria. 

De Saint-Bon, ministro della marineria. Io ve-
ramente rimango alquanto stupito che l'ono-
revole Imbriani abbia giudicato un incidente 
di questa natura degno dell'attenzione del 
Parlamento e che abbia creduto opportuno 
di dedicare ad esso la sua eloquenza. {Benis-
simo!) Se egli fosse venuto o qui al banco del 
Ministero o alla sede del Ministero della ma-
rineria a parlarmene, gli avrei dato tali spie-
gazioni che avrebbero chiarito tut t i gli equi-
voci e la cosa sarebbe anche per lui divenuta 
piccola piccola e non degna del Parlamento. 

Dato quanto l'onorevole Imbriani ha detto, 
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potrebbe sembrare che l'onorevole Turi sia 
un uomo rozzo e scortese e che accolga male 
persone gentili e che meritano tutt 'altra ac-
coglienza, tanto più essendo rivestite di una 
posizione ufficiale ; ma per buona fortuna 
l'ammiraglio Turi è stato nostro collega, e 
tutti avendolo potuto conoscere, avranno po-
tuto accorgersi che è uomo cortesissimo e di 
forme gentili; anzi qualche volta anche so-
verchiamente gentili. [Approvazioni). 

Basta questo perchè apparisca la presun-
zione che vi sia molta esagerazione nelle cose 
che sono state riferite all'onorevole Imbriani; 
e che esagerazione vi sia stata, lo proverà il 
racconto genuino dei fatti. 

La divisione della terza squadra, sotto la 
direzione del contrammiraglio Turi, doveva 
toccare tut t i i porti che sono lungo la costa 
d'Italia fra Venezia e Gallipoli; Venezia a 
nessuna città dell'Adriatico è inferiore. > 

Imbriani. E Pola è inferiore come impor-
tanza militare ? 

De Saint-Bon, ministro della marineria. Non cre-
derei... [Si ride). Quella divisione doveva dun-
que toccare tutt i i porti italiani dell'Adriatico. 

Quando si avvicinò alla parte meridionale 
d ' I ta l ia fu espresso il desiderio, da parte 
del deputato Vischi, di fare approdare la 
squadra anche a Grallipoli. La squadra, anche 
senza questa raccomandazione, vi sarebbe 
probabilmente approdata, ma quell'invito fu 
un incentivo maggiore ; per cui fu telegrafato 
al comandante che non dimenticasse di toc-
care anche Grallipoli. Infatti Gallipoli presenta 
per la marineria una singolare importanza per 
le difficoltà dell'approdo; ed era anche utilis-
simo per altre ragioni che gli ufficiali ne ac-
quistassero conoscenza più completa. 

Ora la squadra era stata assuefatta in tutta 
la costiera d'Italia ad essere ricevuta con 
un entusiasmo tale che faceva naturalmente 
piacere a tutt i i nostri ufficiali di marina ; ed 
è vero che in questa occasione si manifestò 
una corrente di simpatia che è apprezza-
bile, quando si è alla vigilia forse di com-
plicazioni. europee. (Commenti) Forse ! 

I l sindaco di Grallipoli, saputo che la 
squadra doveva recarsi nella sua città, tele-
grafò al comandante, il quale credette di ri-
spondergli con una lettera di ufficio. 

Se non fece uso del telegrafo fu special-
mente perchè nell'amministrazione a. cui pre-
siedo, da quando abbiamo riconosciuto la ne-
cessità di stillare in ogni cosa, avevo dato 

ordini precisi a tutt i i miei dipendenti che 
spese inutili non si facessero. Ora la spesa di 
un telegramma è veramente cosa minuta, ma 
coi centesimi si fanno i milioni. D'altra parte 
era questione di maggiore o minor tempo. Una 
lettera di ufficio arriva quasi contempora-
neamente ad un telegramma ; ne abbiamo la 
esperienza. {Ilarità). 

Dunque, sotto questo punto di vista, l'avere 
scritto una lettera d'ufficio nella quale si di-
ceva di non poter determinare il momento 
dell'arrivo, non è una colpa per l'onorevole 
Turi. 

Dice l'onorevole Imbriani, che l'onorevole 
Turi, al momento in cui partiva da Otranto 
per giungere a Grallipoli, mandò un tele-
gramma all'onorevole Vischi. L'onorevole Turi 
che ho interpellato in proposito, non mi negò 
di avere mandato un telegramma amichevole, 
familiare ad un collega del Parlamento ; ma 
non gli parve necessario di fare lo stesso col 
sindaco di Gallipoli, anche perchè il mandare 
questo telegramma avrebbe significato: io sto 
per arrivare, preparatemi una grande dimo-
strazione. {Benissimo!) Egli nella sua umiltà 
non credette di farlo! {Bravo!) 

Arriva la squadra a Gallipoli. Tutta la 
popolazione (e l'onorevole Vischi insieme) si 
approssima alla squadra con barche e con 
vapori per acclamare. L'onorevole Turi non 
poteva impedire che salissero a bordo tutti 
quelli che vollero salirvi. 

L'onorevole Turi fu invitato la sera ad 
andare ad assistere ad una riunione generale 
a terra, ed egli vi andò in borghese, non in 
forma ufficiale. Il sindaco non si fece veder 
punto ! (Interruzione dell' onorevole Imbriani). 

Mi permetta, onorevole Imbriani. anch'io 
ho dei documenti. So che Ella è venuto qui 
provvisto di molti documenti... (Si ride). 

Imbriani. Pochi per quest'inezia! Per la 
Pelagosa ne avevo molti! 

De Saint-Bon, ministro della marineria. ...mane 
ho portato qualcuno anch' io.. (Si ride). 

Ho qui la lettera del capitano del porto, 
il quale annunzia al comandante della squa-
dra che le autorità vogliono recarsi a bordo 
ad ossequiare l'ammiraglio. E dice così: 

« Essendo questo ufficio sprovvisto d'im-
barcazioni, per compiere il piacevole e do-
veroso incarico di venirla ad ossequiare e 
ricevere i suoi comandi, prego la Signoria 
Vostra Illustrissima di volermi mandare da 
bordo un'imbarcazione. Desiderando poi di 
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unirsi a me, per la citata visita, il signor 
prefetto di questa città, il deputato Vischi, 
il commendator Ravenna, il comandante della 
benemerita arma e qualche ufficiale superiore, 
pregherei la prefata Signoria Vostra che la 
imbarcazione fosse adatta per tut t i e ad in-
dicarmi l'ora in cui sarà comoda la visita. » 

Del sindaco non si parla. 
ImbrianL Telegrafò al ministro. 
De Saint-Bori, ministro della, marineria. Se-

guitiamo il racconto. 
Quésta lettera arriva a bordo, e l 'ammira-

glio risponde: Alle 10 vi riceverò. E i l giorno 
dopo, alle 10, tut te queste persone vanno a 
bordo, sono ricevute con quella gentilezza che 
è proverbiale nell'onorevole Turi, e ripartono 
entusiasti, invitando l 'ammiraglio per la sera 
ad un banchetto in casa di una persona nota 
e benemerita del paese. Egli accetta e vi si 
reca. Su questo punto non so che gli si possa 
muovere alcun rimprovero. La sera, accompa-
gnato dalla musica che suonava la marcia 
reale, dalla popolazione festante e da tut te le 
autorità che ho citato, si recò fino al Molo, 
dove s' imbarcò e tornò a bordo. 

Intanto il ministro della marineria aveva 
ricevuto i telegrammi del sindaco. Capii per 
aria che c'era un malinteso, e telegrafai al co-
mandante della seconda divisione : Part i te im-
mediatamente da Gallipoli e andate a Taranto. 
{Ilarità). 

Mi pare di aver dato tutte le spiegazioni 
desiderabili e che il solo racconto dei fat t i 
mi dispensi dal darne delle ulteriori. 

Presidente. L'onorevole Imbriani ha facoltà 
di dichiarare se sia, o no, sodisfatto delle ri-
sposte avute dal ministro della marineria. 

imbriani. A me pare di non avere, come 
ha detto il ministro della marineria, esposte le 
cose con esagerazione. Non ho che indicate date 
e letto documenti. Rare volte la parola tra-
disce il mio pensiero ; come probabilmente 
oggi è avvenuto al ministro, allorquando ha 
detto che siamo, forse, alla vigilia di compli-
cazioni europee. 

Certamente la parola ha tradito il pen-
siero del ministro;,-perchè, altrimenti, non po-
trei supporre che, nella sua saviezza, nella 
sua ponderazione, fosse venuto in mezzo al-
l'Assemblea a gettare un segreto di Stato. 
(Ilarità a destra e al centro). 

Come mai l'onorevole De Saint-Bon può 
parlare di complicazioni europee, mentre il 
ministro degli esteri, presidente del Consi-

glio, ogni giorno, va predicando pace, pace, 
pace (Si ride) assicurataci dalle legioni au-
stro-ungariche sue alleate? Quindi non par-
liamo di esagerazioni mie, signor ministro. 

D'un'altra cosa mi duole. 
Io ho un concetto elevato dell'onorevole 

ministro della marineria, egli lo sa ; mi è do-
luto perciò, oggi, di vederlo andar mendicando 
delle piccinerie. 

Ha parlato della spesa di un telegramma 
di risposta, alla vigilia di complicazioni eu-
ropee. (Si'ride). 

Come poteva metterne innanzi la spesa di 
un telegramma allorquando la rappresentanza 
popolare di un paese si rivolgeva con tanta 
cortesia al contrammiraglio, che pur tante e 
sì splendide accoglienze aveva avute : avrebbe 
potuto anche non lesinare con la tasca sua, 
specialmente quando si pensi che i vice-am-
miragli a bordo hanno ottanta lire al giorno 
di rappresentanza. 

Dunque veda che l 'argomento è stato pic-
cino, e si spezza perchè non è valido. (Ilarità) 

Quella del contrammiraglio Turi è stata 
una vera mancanza di riguardo verso la rap-
presentanza comunale di Gallipoli. 

Ma può essere che, nell'ordine di idee del 
presente Gabinetto, vi sia anche quella di an-
nullare la vita municipale dei vari Comuni 
d 'I tal ia , i quali sono pure la gloria e la vita 
della nazione. 

Se si fosse trattato di un Commissario re-
gio, in carica per due anni, secondo le nuove 
proposte di questo Gabinetto liberale, allora 
forse l'onorevole Turi si sarebbe affrettato a 
rispondere, allora forse non avrebbe lesinato 
sulla lira del telegramma! 

L'onorevole ministro ha detto : nella let-
tera del capitano di porto non era indicato 
il sindaco. 

Signor ministro, anche ciò non corrisponde 
all 'aperta lealtà del vostro carattere. 

Ma come? un sindaco, con ripetuti tele-
grammi, si rivolge al contrammiraglio, a voi 
signor ministro della marina, direttamente, e 
voi mi venite ad osservare che, nella lettera 
del capitano di porto non era indicato il sin-
daco, mentre quest'ultimo afferma di essersi 
rivolto allo stesso capitano del porto insieme 
col tenente dei carabinieri e col sotto pre-
fetto ? 

Ma ciò, ri poto,/ non corrisponde alla nota 
lealtà del a-ostro carattere. Quella osserva-
zioncella piccina mi pare che sia proprio 

- . ' . , ~ "f " 
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u n portato del la 'lesina, del pensiero (Si 
p i ù vii e clellà lésina del la tasca. 1 

l i s ignor ià inrs t rd li a o'̂  Servato ancona, òhe,' 
la questione e p i c c i n a : ma non può' essère 
piccitìar una ! 1 questione ! quando e' è d i ' itìé^zio • 
i l decoro del la rappresentanza d i Un Comune. 
(RUrtiort 'a:aè'^tm — ItiikVrriziòni)'..! 1 ' " ' • ' ; 

Presidenfe. Cont inu i , onorevole I m b r i a n i . * 
Imbriani. X M ; pèrinéttanb. ; ' C o m p r a l i ) 1 'be-

nissimo còlerò elio fanno rumore: I/i lio v ist i ' : 
v o i v'òlbtò eli e i ' biiàirci. dei ( jouli m i s uino 
compilati. ì ì a f Commissar i ' ' regi , coinè vÒrresté ! 

clie i B i lànc i del La i iàz iohe ; l'ossero compi la t i 
da i min is t r i : senza esséró sottoposti à "quésta 
ombra d i ; contro ilo p ;àrlàméiitaré. ' ' ~ — • •: ' ì ; ; 

CàppéllÌ.!i'*Q,uéstd; lo ' U'iVVò L e i . i ' °1 ; : 1 ; 

Presidente. N o n interrompa. 
rlnfbtfàrii:'No! 'Oókòlséò'i 'Mostri senti i i ieàti , 

s i ^ n ò r inàrchésè'ID'a^péllii' 'Io chièdo; poi, ; 'ài - ! 

l'onórévoiè1 ministrò" 'd'ella marina :se *ègli do-
ve v a r ¡farci l 'apologià5 ;Sel la : cortesia del depu-
tato1 T u i i . ' c h e - i o ' b'onò§óB; 'dirèttàiheiite" e ; col 

a-' s óiiò ' i l i ! or tifile ! relazióni personali (Si: 

'de) riòn pÒl i f ichéi - t : U i " M l ' ; ! • "¡',!J> 
"l>: Quando * un 1 deputato pàr ia : dàl ia ; t r i b u n a , 

dove pai-Lare secondo ' i l ' p ropr io ; dov(ire,'>ollici-
t i vai n cut 6. : 'Sé u h ' àitiicié^inio mio ! sédèSsé': al 
banco dèi ' 'Ministèro,'1 non ' direi,1 forse',': tutto 
cló>'bh4' peiis'ò, ; è tuitò1 ' òiò che debbo dire V 
E non Lo 'dico spésso; àd ale;uni dei presènti : 

minis i r i , ; ; coi ! 'qtìàtt'soiiòum delaz ión i cordial i? 
L 'amic i z ia non d'evo v ie ta rc i d i àdehipierè al 
proprio' dd'Veré, ' i n : òg i i i modo. ' ' "" ' 1 

' 'Òìéà, 'Ttftr '^iàì, t roppo cortese, 
cèrte volt e : lò 'àV'éte5 béi i -qUàlif icàto'^ 'spécià'l-
meute coinè d'opiitat'O 'eia t roppo ; ; cortése';1 Lo 
amo ' ìùegl io 1!Còitie :"bòmèfammiraglio), • come ! 

còntfammiràglio, ' ' Versò' : fina ràppre'sentàn^à ; 

municipale , nol i si e niosfràto1 còrteSé: Questo " 
è i l fatto vero è la 'voè'trà giùStif ìcaziònè à i r i -
guardò'4 i ion g iova. ' , > u ! J ' ' ' ' ' ì ' ' ; ' ' ;: °1 

" ' ' CÒiné ' capite b'èiié1,' 'ho i i "è i l caso 'di pre-
sentar' mozioni ;... r lÈ$) n h > 17 

Vóci:; Nòn"Hi1 ihài fòh^ébbe 'altrò ;! / , f ' " l 
IhlbHam. ...qiiéSta,' si. che sarebbe una'èòisa 

fuor d i posto ; 'ina' ' è ' péi iè f che dà 'quéstà t r i -
buna si p a r l i al. paese ' i n 'questo senso, é' che 
i l paese'"conosca cèrt i : ' fatt i . E d io vorrei che 
i l ; minist ro invitàsse,1 p i 'lifficiàli!, 'Coloro'òhié' 
Hanno ; càriche ' pùbbliél ièy ad 'Usarè 'i '¿¿àssiinii 
r i g u a r d i 'Versò' 'f córf ì i ' e let t iv i , ' verso" coloro' 
óné rappf è S é ^ 
i l paese ed i loro 'a ihministrat i . 

N o n ' agg iungo ' à l trò; ' i l paese sàpra ' Bén 

g iudicare da qual parte stia la ragiono. (Bene! 
la'1 

De Saint-Bon, ministro della marineria. Chiedo 
d i parlare. 

Presidente. P a r l i pure. 
De'Saint-Bon, ministro della marineria. L'ono-

revole I m b r i a n i dice, che, n e l bo l lo re del la 
improvv isaz ione , i ion essendo assuefa.ii o io 
a par lare in pubbl ico , i l mio pensiero è> 
stato t radi to dal la parola. Può essere. Io , ono-
revole I m b r i a n i , non faccio la professione 
d'oratore, ride) non faccio- la professione 
d i arringa.re. ogni g iorno, i l Par lamento; sono 
un semplice, meschino marinaio, assuefatto 
a t i r a r le funi , e nient 'altrò; ' ' (Si fide) q u i n d i 
può essermi accaduto quel lo clic E l i a dice. M a 
la parola dà le i r i m p r o v e r a t a m i come esage-

:ràMòné, "conviéne sia bène' in tesa . -
C h i prépara u n ésercito, Un'armata; la pre-

para" néllà' p rev is ione d i una guèrra p i ù o 
mono Lontana. Per Conseguènza, i l preveder 
la 'guèrra, per un soldato, deve essere i l suo 
pensiero 'ogni, g iorno. O r a ' n o n credo che, di -

; cenilo ! ; cosi', la parola abbia t radi to i l mio 
pensiero. ; : 

Imbriani. A l l a v ig i l ia , , hà detto ! 
De Saint-Bon, ministro della marineria. Forse 

I aitò® via" Lllàĵ  si : questo deve essere sempre i l 
} sentimento d i ogn i mi l i tare . D o m a n i può 
; osse re i l g iorno del la battaglia.; forse 
¡ ( B r a v o ! a destra). Dunque, il. mio pensiero 
: non è stato t radi to dal le mie parole. 

M a non. per r i l eva re sì; :pice:oln còsa av re i 
r ipreso a parlare, sibbene per far notare che 
da I la 'r isposta dell 'onore vole l i h b r i à n i : quésto 
r isu l ta : 'che la sola mancanza d i r iguardo 
commessa da l l 'ammirag l io T u r i , secondo la 
versione del l 'onorévole Imbr ia ì i i , vèrso i l sin-
daco d i (fa H i p (d'i. sia statai quel la d i non 
aver r isposto 1 ad u n t eiegramnia. ; 

Ora, su questo g i u d i c h i come vuo le l 'ono-
revole h n bri arni, ma io crédo e] io la mia di -
sposizione, a cu i si obbedisce, d i r isparmiare 
tutte le piccole spese, i n tutte le occasioni, sia 
una disposizione buona;' ed. li contrammiragl io , 
mio dipendente, ha fatto i l p ropr io dovere ad 
appl icar la . Ri tengo poi che la ini a narraz ione 
chiara éd esatta delle cose, che io confermai 
anche- con documenti , non « i a una p icc iner ia ; 
une : p iòc iuèr ia può esser !quella- d i portare 
da\-anti. a l I^arlamento una questione di si ifatta 
natura. (Benissimo ! a' destra). 

Imbriani. Chiedo d i par lare per fatto per -
sonale. 
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Presidente. Spieghi il suo fatto pei"sonale. 
Imbriani. Non avrei risposto all'onorevole 

ministro della guerra... 
Voci. Della marina! 
Imbriani. ... Ha tanta voglia di far la guerra 

olie fa confondere! (Si ride)... non si sa poi con 
ohi!... Non gli avrei risposto se non avesse, 
con le sue ultime parole, ribadito sulla pic-
cineria della questione portata innanzi alla 
Camera. 

I l ministro della marina, che ha vasta 
cultura, sa che certe cose non vanno riguar-
date come piccinerie; storicamente egli sa che 
un saluto od una scrollatina di spalle di un 
ambasciatore o ad un ambasciatore è stato 
qualche volta seme di guerra, di rovine e di 
guai! (Commenti). Naturalmente, perchè un am-
basciatore riveste il carattere di rappresentante 
del proprio paese; ed un sindaco, che è elet-
tivo, un sindaco il quale ha la rappresen-
tanza popolare diretta, ha diritto a tu t t i i 
riguardi, a tutto il rispetto delle autorità, 
qualunque esse si sieno, perchè è una auto-
rità anch'esso e questa autorità conferita elet-
tivamente ha per fonte la sovranità popolare. 
Ella, signor ministro, si intenderà di guerra, 
ma di diritto ' pubblico e di insti tuti di li-
bertà, mi pare che non se ne intenda punto. 
(Oooh! a destra — Bene! a sinistra). 

Presidente. Così è esaurita l ' interpellanza 
dell'onorevole Imbriani. 

Presentazione di una relazione. 

Presidente. Invito l'onorevole Marinuzzi a 
recarsi alla tr ibuna per presentare una rela-
zione. 

Marinuzzi. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sul disegno di legge : Mo-
dificazione agli assegni e stipendi fìssi della 
Regia marina. 

Presidente. Questa relazione sarà stampata 
e distribuita. 

Si riprende lo svolgimento delle interpellanze. 

Presidente. Verrebbe, ora, 1' interpellanza 
dell'onorevole Sani Severino al ministro del-
l ' interno; ma l'onorevole Sani Severino avendo 
fatto sapere che non poteva, oggi, trovarsi pre-
sente, la sua interpellanza sarà differita ad 
altro giorno. 

Viene, ora, quella dell'onorevole Arnaboldi 
al ministro dei lavori pubblici, per conoscere 

m 

le idee del Governo circa le condizioni di via-
bilità della provincia di Pavia e principal-
mente sul passaggio dei ponti in chiatte sul 
fiume Po, che, pel continuo ripetersi delle 
inondazioni, arrecano ingenti danni agricoli 
e commerciali. 

L'onorevole Arnaboldi ha facoltà di svol-
gerla. 

Arnaboldi. Con la i n t e r p e l l a n z a che ho 
l'onore di svolgere, non intendo abbracciare 
tut ta la questione di viabilità della provin-
cia di Pavia, ma bensì di arrestarmi ai punt i 
principali che sono indicati nella interpel-
lanza stessa, e che riguardano specialmente 
il passaggio del fiume Po, ed il servizio di 
ferrovia fatto nel tronco Pavia-Bressana-Broni-
Stradella. 

Conoscendo palmo a palmo quelle località, 
impressionato dai continui disagi a cui vanno 
soggette, io avrei desiderato di poter fare 
molto prima questa interpellanza, che porta 
la data di presentazione del 25 novembre ; 
ma mi sono spaventato del numero gran-
dissimo delle interpellanze presentate dai 
miei colleghi, e non volli io pel primo chie-
dere un privilegio, anche pel timore di una 
giusta osservazione, che poteva venirmi fatta 
dall'onorevole presidente della Camera, se io 
avessi chiesto un'urgenza su questa interpel-
lanza. Però giacché l'occasione mi si presenta 
io mi permetterò di far osservare al presi-
dente della Camera che se si potesse trovar 
modo di combinare qualche cosa tra lui e il 
Governo, affinchè queste interpellanze potes-
sero avere uno svolgimento più diretto e non 
si dovesse rimandarle di giorno in giorno, 
io credo che da quella soluzione ne ricave-
rebbero vantaggio tutti, perchè ognuno vede 
che queste interpellanze svolte a lunga sca-
denza perdono della loro efficacia. 

Io però non potrei interamente lagnarmi 
di questo prolungamento a svolgere la in-
terpellanza, in quanto che nel frattempo mi 
pervenne appunto una deliberazione fatta del 
comitato che già si era costituito nella Pro-
vincia riguardo a questo passaggio del fiume 
Po ; comitato composto del sindaco della città 
di Pavia, di molti consiglieri provinciali e 
di molte persone tecniche, le quali avevano 
già fatto studi in proposito ; comitato il quale 
impressionato lui pure delle continue disgra-
zie che accadono in quella località e delle 
conseguenze che ne derivano a tut ta la Pro-
vincia, si è fatto premura con una lettera in 
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data 4 dicembre di dare ufficiale incarico ai 
loro rappresentanti politici onorevoli Ram-
poldi e Arnaboldi, di chiedere al Governo di 
interessarsi del bisogno e prenderne la ini-
ziativa, manifestando in proposito le proprie 
intenzioni. Ond' è che se io da nna parte debbo 
lamentarmi del ritardo dello svolgimento della 
interpellanza, d'altra parte non posso che es-
serne contento, potendo così appoggiarmi sulla 
citata deliberazione che mi dà forza, e modo 
ad un altro collega, di aiutarmi nell ' intra-
presa. 

La provincia di Pavia si trova in una con-
dizione topografica, veramente curiosa. Essa 
è composta di una quantità di circondari che 
appartenendo a diverse Provincie, hanno sem-
pre avuto interessi disparati gli uni dagli 
altri e si resero poco atti al principio di so-
lidarietà. 

Se si guarda alla carta, apparirebbe come 
un polipo, ohe ha branche in tutte le Provincie 
limitrofe. A ponente si ha infatti i l circondario 
di Lomellina il quale apparteneva alle anti-
che provincie del Piemonte e si stende sino 
a Palestro ; a mezzanotte e levante tocca la 
provincia di Milano, e va sino al Lambro ed 
a Lodi, mentre a mezzodì il circondario di 
Voghera che abbraccia Casteggio, Broni e 
Stradella, pure appartenente all 'antico Pie-
monte, internandosi nei contrafforti Appen-
nini, arriva, dopo Bobbio, al confine della 
provincia di Genova da una parte, di Pia-
cenza dall'altra. 

Tutta questa riunione circondariale, così 
disparata per posizione topografica cultura, 
commercio ed interessi provinciali, ha fatto 
sì che forse i circondari si sono incaricati 
più degli interessi circondariali, degli inte-
ressi locali che di quelli generali. Da qui il 
danno, che, per quanto apparisce la necessità 
assoluta di 'mettere le località in . maggiore 
e più sicura, e più diretta comunicazione col 
capoluogo della Provincia, non ci si è mai 
potuto riuscire. Osservo inoltre, che, sebbene 
non vi sia nulla da eccepire intorno al l ' in-
sieme della viabilità generale, essendo la 
Provincia munita di strade provinciali e co-
munali comode e molto ben tenute, pure, 
pel sistema di cultura e di irrigazione esteso 
ed applicato, con tutte le cure d'arte, come 
l'onorevole ministro sa, si incontrano ta l i in-
denti spese, in causa del moltiplicarsi dei 
manufatti, per la costruzione di queste strade, 
che gravando i già gravi bilanci comunali e 

provinciali, impediscono l ' imposizione di ci-
fre destinate ad opere di generale interesse. 
Da qui il ritardo di opere, che, la Provincia 
avrebbe dovuto desiderare si fossero com-
piute molto prima. 

Dico ciò perchè oggi giorno ancora, in 
cui tutto è vita e progresso, mentre si nu-
mera sul fiume Po un gran ponte, tubulare, 
pel servizio ferroviario, ponte che è costato 
la bella somma di 11 milioni, non esistono 
ponti stabili rotabili, e tutto 'il commercio 
lo scambio dei prodotti, il movimento dei 
passaggieri si compie mediante 3 ponti in 
chiatte; di modo che da Piacenza si corre 
sino a Valenza vale a dire per una percor-
renza di circa 80 chilometri senza trovare 
alcun ponte stabile rotabile, che possa servire 
ai reclamati bisogni di laboriose popolazioni. 

Quando si pensa a questo stato di cose, 
con tutto quanto si è fatto in I ta l ia in ge-
nere di costruzioni, pare proprio un sogno; 
eppure è così, senza aggiungere una parola 
di più o di meno ! 

La legge riguardo agli argini di seconda 
categoria ha provveduto in parte a riparare 
dai danni delle inondazioni-i terreni coltivabili 
e i fabbricati che sono in quelle plaghe, ma per 
quanto si riflette alla viabil i tà non è ancora 
totalmente provveduto, inquantochè le inon-
dazioni che si ripetono parecchie volte nel 
corso dell'anno, portano di continuo disgrazie 
e rovine alle strade che fiancheggiano o toc-
cano le rive del Po. Vi sono strade provin-
ciali soggette alla corrente dei fiumi in causa 
degli argini, attraversati i quali, sono obbli-
gate a discendere nella golena del fiume stesso, 
diguisachè non è necessario che la inondazione 
si faccia eccezionale, ma basta che l'acqua 
sorpassi appena appena la media della guar-
dia idrografica, perchè queste vengano quasi 
sempre inondate e rese inservibili . 

Dirò di più, e cioè che gli argini, quando 
i fiumi si trovano in grosse piene, serrano 
talmente le acque nelle loro strettoie, che non 
solo, alzandosi a dismisura, allagano con la 
maggiore facilità, ma gettandosi furiose in 
determinati punti in cui trovano terreno facile 
ad essere corroso, esportano completamente 
campi e strade, producendo ovunque rovina 
e lasciando le popolazioni per diversi giorni 
nella impossibilità di mettersi in comunica-
zione col capoluogo della Provincia e con i 
Comuni che s'incontrano nel percorso. 

I l ponte tubolare esistente a Mezzana-Corti 
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in or igine fn costrut to con l ' idea che dovesse 
servire super iormente al passaggio dei pedoni 
e dei ro tabi l i ; ma coloro i qual i hanno ideata 
la costruzione, dovettero pensare a vincere 
g rand i difficoltà tecniche, e vollero in par i 
tempo compiere un 'ope ra monumentale , così 
che dovendosi tenere i l ponte, sul quale do-
vevano correre i convogli ferroviar i , ad uña 
altezza metr ica superiore al l imi te delle mas-
sime piene, e r iescendo per questo, ad una 
altezza molto sensibile dal pelo delle acquej 
la s trada rotabi le che doveva passare al di-
sopra r agg iungeva un tale l ivello che per 
costruirvi delle r ampe di accesso si sarebbero 
dovute spendere n ientemeno che 800,000 lire. 
E fu la spesa colossale che impressionò il 
Consiglio provinciale e fece sospendere l 'opera, 
visto e considerato che' anche compiendola col 
sacrifizio di quella somma, la locali tà scelta 
al passaggio non avrebbe corrisposto a tu t t i 
i rec lamat i b isogni dei c i rcondari vicini . Ma 
non basta. Bisogna notare ancora che i l pe-
riodo delle inondazioni cade sempre nel la 
p r imavera e ne l l ' au tunno; e i l danno maggiore 
si presenta precisamente quando queste av-
vengono ne l l ' au tunno ; inondazioni le qual i se 
non sono tu t t i gl i ann i della medesima inten-
sità, pure tu t t i gl i anni non ci mancano, e 
t u t t i g l i ann i por tano danni . 

Ma quando poi queste inondazioni sorpas-
sano, dirò così, le inondazioni ordinarie, e si 
fanno: grosse, por tano ta l i conseguenze nel 
campo della produzione agricola, per modo che 
tu t to il commercio ne r isente in modo gravis-
simo. Così avvenne ne l l ' au tunno del 1891, in 
cui, precisamente nell 'epoca della vendemmia, 
la quale aveva già sollevato il cuore d; quelle 
popolazioni, sperando di poter t r a rne \ r antag-
gio dopo tu t t e le disgrazie da cui erano state 
colpite negl i ann i p a s s a t i l e specialmente per 
l ' i n s i s t en te peronospera che aveva rovinato 
cont inuamente quelle vigne, quando si trova-
rono dinanzi ad un inaspet ta to combat t imento 
che fu impossibi le sostenere. F u in quest 'au-
tunno che ment re percorreva sulla s t rada una 
lunga fila di bigoncie e di bot t i cariche di 
uva, le qual i dovevano r agg iunge re Pav ia e 
Milano ed a l t r i centr i impor tan t i circonda-
rial i , f u t raspor ta to dal la piena delle acque 
del Po una gran pa r t e del ponte di chiat te 
così detto della Stel la e si resero inservibi l i 
quel la di P o r t ' A l b e r a e Mezzana Corti, dimo-
doché tu t t e le bigoncie che le une dietro le 
a l t re si erano accumulate e formavano una 

l inea di t re o quat t ro chilometri , sono state'', 
costrette a manteners i in quel la s i tuazione ; 

sotto una pioggia torrenziale che imperversò 
per t re o qua t t ro giorni, senza la possibi l i tà , 
per l ' i ngombro stesso delle strade-, di t rova r 
modo di r i tornare sul cammino a cercare a l t r i 
passaggi e t raspor tare la merce con a l t r i mezzi. 

Da questa descrizione che sono stato ob-
bl igato di fare per addimost rare l ' impor t anza 
della domanda che r ivolgo al -Governo, spero 
che l 'onorevole minis t ro dei lavori pubbl ic i 
si persuaderà fin d'ora, che nul la v i è di esa-
gerato, e quanto chiedo è rec lamato dal l 'as-
soluta necessità. 

Gli a rg in i di seconda categoria hanno 
fa t to qualche cosa, è vero, ma sotto un altro 
aspetto hanno portato e por tano tu t to ra dei 
danni ; necessi tà qu ind i vuole che il (-i o verno 
pensi a questo stato di cose e vi por t i r imedio ; 
la lunghezza chi lometr ica che separa i pont i 
ro tabi l i sul Po giustif ica maggiormente la do-
manda che io, in nome del Comitato e in nome 
di quelle popolazioni, dir igo al Governo per 
provvedere. 

Ricordate bene, onorevole ministro, che la 
provincia di Pavia , pu r t rovandosi in queste 
condizioni, non venne mai a chiedere nu l la al 
Governo e non costò sacrifìci allo Stato; se 
gl i a rg in i di seconda categoria furono appl i -
cati in larga misura, e se i l Governo ha do-
vuto spendervi somme ingent i , non fu certo 
per un reclamo speciale di quelle popolazioni, 
ma per un provvedimento generale di legge 
che fu esteso a tu t t e le Provinc ie f ront i s te 
del fiume. 

Del resto, anche su quest i a rg in i di se-
conda categoria, vi sarebbe molto a dire ; 
ma sorpasso per ora non t rovando il momento 
opportuno per par larne . Ma a l l ' i n fuo r i di 
questi, mai nul la si fece per la provincia di 
Pavia , la quale vide concedere benefìzi, a iu t i 
e sussidii ad al t re Provincie, si vide quasi 
abbandonata dallè cure del Governo, senza' 
che essa ne abbia mosso lamento. Essa at-
tende ancora oggi l 'esito d 'un reclamo rivolto 
r iguardo al r imborso delle requis iz ioni e dei 
danni di guerra del .1848 e del 1859; requi-
sizioni e dann i di guer ra già ad al t r i r imbor-
sati e r iconosciuto giusto sodisfare con un or-
dine del giorno votato dalla Camera ai t e m p i 
dell 'onorevole Depretis , ma che fu ed è tu t to ra 
let tera morta e che nessun Governo ha mo-
strato intenzione di eseguire. > 

Lasciamo pure queste cose che appar ten-
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gono al passato, ma pensiamo almeno al pre-
sente, all 'avvenire, ai bisogni ohe si fanno 
sempre più sentire. 

Eppure con tut to ciò, onorevole ministro, 
io non vengo a chiedere molto. 

Io che, al par i dei miei colleglli, sono 
preoccupato delle condizioni finanziarie dello 
Stato, io che ho approvato la politica finan-
ziaria del Governo, non vorrei oggi, per un in-
teresse che io non ri tengo solamente locale, ma 
che può apparire tale, non vorrei, dico, spin-
gere i l Governo a far promesse recise, obbligan-
dolo a inscrivere somme in bilancio, le quali 
potessero portar danno al bilancio stesso, 
ma dico solo all 'onorevole ministro Branca: 
riflettete bene a quello che vi ho esposto. 
Quando il bilancio dei, lavori pubblici potrà 
trovarsi sollevato dagli impegni in corso non 
dimenticate di venire in aiuto a quelle po-
polazioni. E siccome l 'aiuto non si dà sola-
mente con iscrizione di cifre in bilancio, o 
con sussidi quando avvengono improvvise di-
sgrazie, ma si presta molto anche moralmente, 
accogliendo le domande che vengono rivolte, 
permòdochè quelle popolazioni si sentano risol-
levate, riacquistino le loro forze e si dispon-
gano à meglio combattere contro le sventure, 
così accogliete fin d'ora la proposta che vi fac-
cio di presentare un disegno di legge per co-
sti tuire in consorzio obbligatorio i Comuni 
interessati al compimento dell 'opera. 

L'onorevole ministro potrebbe d i rmi : ma 
perchè il consorzio obbligatorio non lo costi-
tuiscono i Comuni stessi? Perchè il disegno 
di legge non lo presentate voi d ' iniziat iva 
parlamentare, come il regolamento della Cà-
mera ve ne dà facoltà? 

Ma l'onorevole ministro sa pure che, in 
genere di consorzii, secondo quanto ho ac-
cennato in principio del mio dire, è molto 
difficile poter r iunire insieme Comuni che, 
pur concordando nell ' opera, hanno viste e 
criteri speciali; mentrechè, prendendosi l ' in i-
ziativa dal Governo, l 'effetto è molto più ef-
ficace e più sollecito. 

D'altra parte, io non ho voluto assumermi 
quest ' incarico, perchè mi parve che fosse 
molto più opportuno lasciare l ' in iz ia t iva al 
Governo, onde si potesse comprendere dalle 
popolazioni che i Governi non vengono sola-
mente a r imaneggiare disegni di legge, ad 
imporre tasse agii oberati contribuenti, per 
assestare i bilanci, ma che, se compiono a 
questo dovere penoso per loro, sanno pure 

compiere un altro dovere, quello di prendere 
in considerazione provvedimenti che sono di 
grande vi ta l i tà per popolazioni laboriose, pa-
triotiche, e valgano a sviluppare i loro com-
merci e l'economia nazionale. 

Ecco perchè io ho creduto bene di lasciare 
al l ' iniziat iva del Governo questo disegno di 
legge, che io spero l 'onorevole ministro dei 
lavori pubblici non vorrà tardar molto a pre-
sentare. 

E l'occasione, di aiutare gli viene facili-
tata quando pensi agli studi del Canale Emi-
liano già da qualche anno iniziati . 

Dalle notizie assunte intorno al progresso 
di questi studi e precisamente dalle comuni-
cazioni presentate alla Camera dall 'onorevole 
Miceli per la l a sezione 90-91, si apprende 
la costituzione di un ufficio speciale composto 
di ingegneri del Genio civile e delle miniere 
incaricati dello studio definitivo del progetto, 
e da notizie più recenti, si ha ancora che gli 
studii di campagna sono ult imati , ed è fis-
sato il definitivo tracciato che avrà il Canale 
dalla confluenza della Becca in Po, dove do-
vrà t rarre la sua origine, a San Mauro sul 
Marecchia, dove, dopo un percorso di 301 chi-
lometri, immetterà le sue acque. 

Or bene, onorevole ministro, se è in que-
sta località detta la Becca che deve esser 
presa l 'acqua pel Canale Emiliano ; è pure 
press'a poco in questa località che dovrà sor-
gere il ponte di cui sto parlando, e collegando 
l 'una cosa con l 'altra, popolazioni, Consorzi e 
Governo, devono- intendere quante maggiori 
facilitazioni ne nascono all'esecuzione del-
l 'opera. 

Io dunque lo pregherei anche di tenere 
sott'occhio gli studi del Canale Emiliano, per 
modo che le opere da farsi, non dovessero poi 
essere demolite per la costruzione di questo 
ponte, i l cui progetto non tarderà molto ad 
esserle comunicato, appena il Consorzio sarà 
costituito, collegando così l 'una cosa con l 'altra. 

Io credo che l'onorevole ministro converrà 
nell 'ut i l i tà di questo suggerimento, persuaso 
che se egli si addentrerà nel concetto, tanto 
dell 'opera come in quello del collegamento col 
canale, citato, non solo cementerà maggior-
mente la concordia e l 'affetto f r a i due po-
poli delle Bomagne e delle antiche provincie 
del Piemonte, ma ne avrà la loro riconoscenza 
e legherà il suo nome ad un'opera che re-

! cherà grandi vantaggi non solo a quelle lo-
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calità, ma a tutto il paese, pel commercio che 
in tut to il paese si svolge. 

E così avendo^ posto fine alla prima parte 
della mia interpellanza, mi si permetta che 
in brevi parole svolga la seconda, j s 

Dalla stazione di Pavia, centro di diversi 
tronchi di strallo ferrate, partono i t reni che 
vanno a Vogliera soffermandosi però a Bros-
sana Bottarone dove esisto un tronco che 
procede verso Broni e Stradella. Quando venne 
applicata la legge 29 luglio 1879, l'esercizio 
di questo tronco era stabilito in modo chiaro 
e preciso; dovendosi allora costruire la strada 
ferrata Yercelli-Moftara-Cava-Manara-Pavia 

• : . • } u, • ; . i , ; ( I '" ' 
si indicava che da qui doveVa proseguire 
senza interruzione col prolungamento Bres-
sana, Broni è: Stradella. I l che significava che 
non si dovevano avere interruzioni, m'a che i 
la linea dovesse continuare ; còsi almeno venne • 
intéso dai corpi 'inorali locali ed ariche dal ; 
Consiglio provinciale, quando i l . progetto ! 
venne neh suo Seno, e si dovette mettere in : 
discussione la (¿ilòta colla quale il Consiglio j 
provinciale intendeva concorrere. 

Orbene, nei primi tèmpi dell'esercizio, 
tutto andò perfettamente : c'erano quattro treni 
ascendenti e discendenti che partivano da Mi-
lano, toccavano Pavia, e procedevano per i l 
tronco accennato;1 poi, tutto ad un tratto, 
dopo alcuni anni dall'esercizio, senza art mo-j 
tivò chiaro, senza una legittima :giustifica-
zione, i quattro' t rèni ascendenti- è discéndenti 
hanno' subito modificazioni, introdùcèhdovisi 
persino il sistema di fare il trasbordò dei ; 
passeggi eri a Brossana Bottarone. "/ 1 ! 

Ora, per capire che significhi quésto tras-
sbordo, bisogna farsi un concetto preciéo dèlia : 
località, della capacità di questo; caseggiato \ 
di Bressana, il quale non è- altro che Una 
piccola casetta che serve di stazione inter-
media sulla linea Pavia-Voghera^; còn locali 
d'aspetto piccolissimi, con nessuna ombra di l 
riparo o di tettoia, ed. essendo fabbricata in : 

rialzo sulla strada che deve accedere al : gran 
ponte <tubulare. è esposta a tu t te < ile intempe- j 
rie ; cosicché i • passeggieri sono > costretti; in | 
tempo- di gelo, di neve e ;di pioggia, a- tras-
bordare ; dai treni, ed attendere< a questa ! sta- [ 
zione nelle condizioni in cui si trova, i con-
vogli che devono condurli, a Pavia, ¡o partire ! 
per Stradella. • & sHoi:> • , allei» iloq ; 

Tutto ciò parrebbe una cosa indifferente: 
ma non lo è. quando si consideri che, anche ] 
oggi con i sacrifìci finanziari fat t i per avere 

Camera dei Deputati 

- TORNATA DEL 2 8 . GENNAIO. 1 8 9 2 

un • servizio ferroviario. ; questo» non serve af-
fatto. ed i .viaggiatori /preferiscono,!] per ^an-
dare a Pavia, scegliere la vettura.;la quale,, 
compreso il passaggio, sul, /ponte• d i chiatte, 
non impiega che un'ora e mezzo, col. benefi-
cio di portarli nel centro della città; mentre 
invéce coloro i quali; usano della ferrovia,- i ni-
piegano, per il sistema: introdotto,' un'ora e 
mezzo e più di strada,¡ solo p.er percorrere 32 
chilometri.- ^««xth min vi ->IUJ 

JMa- e' è di più,- onorevole ministro.. Siccome 
si è tolto il treno merci sfacendosene,; .meno 
rare eccezioni, un soloj servizio con quelli dèi 
viaggiatori, ai quali treniisi attaccano?©r-a• an? 
che i vagoni vuoti che sono in uso • nella - rete 
Adriatica, così non solò! il ritardo di mezz'ora si 
mantiene costante, ma cresce sino a due or.e il 
tempo daimpiegarsi pel; brève viaggio. Naturai-
mente i lamenti delle popolazioni continuano., 
-e; con ragione, perchè untale sistema danneggia 
grandemente gli. interessi < dei commercianti, 
degli i agricoltori ohe» non possono • .compiere 
sollecitamente le loro operazioni. - E tanto, è 
ciò vero che. mentre ¡ i n principio.' dell' eser-
cizio -ferroviàrio le carrozze a j cavalli di ser-
vizio; i ra Stradella, Broni e Pavia erano dimi-
nuite, ora sono nuovamente .aumentato, perchè 
tut t i trovano- più conveniènte; il trasporto con 
-queste, ohe con la ferrovia la quale costa di 
più ed ¡impiega maggior^ itempo. > ni inisn¡. 

Io non so poi con quanto vantaggio suo. 
la Società M editerranea : lasci continuaré un 
tale stato; di cose • e Àpérchfede -città ̂  di' Pavia, 
Stradell a ed il borgo di Broni non abbi ano 
ad avere quella considerazione che meritano. 
Dico ciò perchè dall 'ultima -relazione pubbli-
cata appunto dal Consigli©;! di • amministra-
zione della rete Mediterranea, risulta ché Pa-
via- ih soli ¡bigliétti jper. iviaggiatorii ' ha dato 
un introito di -lire 127-6,702$: Stradella' -di dire 
(M.000. e Broni di-l ire §>8,000 r, e nel comples-
sivo -ino vi ment-o, poi;,| compresi i ¡viaggiatori. 3je 
merciì a ; piccola • ed' t a grande : velocità :i Pavia, 
ha introitato lire; 715,D0Q.;; Stradella 743,000; 
Broni lire 81,750. Con qùestéi' cifre í mi' ¡sem-
bra » ; che- si > ; dovrebbero t usare maggiori ri-
-guardiià; quei ¡tre! centri* vii e (li .euirmovimento 
arreca anche I indubbiàmeoiit?e ;'-vantaggio' nalla 

'-Sbdietè,^ferwYÌaiFÌa.o^feitì!toq in alino ,<»¿rroy-'of.) 
Í » • Capisco ohe a questo, rímoviiaentol x ed-< \ in-

itroito non ; de ve (Comprendere come; p arie prin-
cipale: quel tronco a cui t ho accennato'; ma 
voglio , con questo: alludere» ohe se per avven-
tura. anche la Società -avesse » qualche; pio-
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cola perdita sn quel tronco, il complesso 
degli introiti possono benissimo permetterle 
di fare qualche agevolazione anche sul tronco 
stesso. 

Ed è pure necessario che l'onorevole mi-
nistro dei lavori pubblici si preoccupi anche 
delle condizioni, in cui sono lasciate le merci 
in determinati periodi. 

Io non voglio pretendere l'impossibile; 
so perfettamente e l'ho anche sentito oggi a 
proposito dell'interpellanza di un altro col-
lega, che il Governo non può pretendere tutto 
dalle Società ferroviarie; in quanto che vi 
sono leggi che vincolano rispettivamente 
l'azione tanto- dell'uno che delle altre; ma 
credo che una voce del Q-overno la quale si 
facesse sentire, possa valere qualche cosa, 
perchè in determinati periodi, per esempio, 
in occasione della vendemmia (che in quelle 
località è una delle principali, per non dire 
la principale risorsa, in quantochè rappre-
senta Uìia fronte di 20 chilometri di produ-
zione vinicola, con Una profondità di 10 chi-
lometri e più, e dà una produzione annua 
di circa 700 mila quintali di uve, che per 
500,000 e più debbono essere trasportati al 
di là del circondario dove si produce), quando 
si tratta della vendemmia, dico, panni sia 
necessario mettere un provvedimento, affinchè 
il servizio commerciale di quelle popolazioni 
sia fatto, mi si permetta la parola, in modo 
un po' più decente di quanto è fatto attual-
mente. Accade spesso che i commercianti 
chiedano Vagoni vuoti per la necessità di 
trasportare le uVej e che questi arrivano dopo 
2 o 3 giorni, vale a dire quando non occor-
rono più. Tutti sanno che le uve che sono 
caricate non possono lasciarsi molti giorni, 
altrimenti soffrono; e non possono tardare più 
di 36 o 48 ore per essere portate a destina-
zione. 

Ora se il servizio non si compie in modo 
ordinato, preciso e sollecito non solo riesce 
inutile, ma non può che riescire di danno ai 
produttori ed ai consumatori. 

Io non voglio estendermi maggiormente, 
sembrandomi di aver toccato tutti i punti 
principali e parlato fin troppo ; lascerò al 
mio collega Rampoldi di aggiungere quello 
che meglio valga ad illustrare la situazione di 
quelle terre ; solo raccomando vivamente al-
l'onorevole Branca che alla premura addimo-
strata nel periodo di tempo in cui regge il Mi-
nistero, aggiunga e ricordi le difese che egli 

dai banchi di deputato ha fatto pel commer-
cio e l'agricoltura e che presentandosi una 
favorevole occasione, convenendo nelle linee 
di massima ch'io gli ho enunziato, non tra-
lasci di dimostrare con i fatti il suo affetto 
per queste classi di guisa che io possa non 
solo dichiararmi sodisfatto di lui, ma siami 
dato portare una parola di conforto fra quelle 
popolazioni, in nome delle quali ho parlato.. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro dei lavori pubblici. 

Branca, ministro dei lavori, pubblici. Mi è fa-
cile consentire coll'onc^vole Arnaboldi sulla 
difficoltà della comunicazione fra le due rive 
del Po, perchè esse, nella provincia di Pavia, 
sono affidate a semplici ponti di legno; e 
le golene sulle quali i ponti s' innestano . 
sono così basse che, facilmente, avvengono 
inondazioni. Ma dopo che ho consentito in 
queste sue affermazioni, siamo ben lungi dalla 
soluzione del problema, poiché i ponti e le 
strade di cui si tratta sono opere provinciali, 
nelle quali il Governo non può avere alcuna 
ingerenza. Se nell'occasione in cui si appro-
varono leggi stradali, si fosse chiesto che su 
quelle strade si dovessero costruire ponti sta-
bili a spese e col concorso dello Stato, la ri-
chiesta forse si sarebbe potuta ammettere, ma 
oggi che si vengono a differire opere già 
consentite da leggi anteriori, come può pre-
tendere i'onorevole Arnaboldi che un ministro 
dei lavori pubblici venga innanzi alla Camera 
con un progetto di nuove e maggiori spese? 

Arnaboldi. Non 1' ho fatto. 
Branca, ministro dei lavori pubblici. Rispetto 

ai Consorzio obbligatorio io consentirei vo-
lentieri nel concetto dell'onorevole Arnaboldi, 
ma il Consorzio non si può stabilire con una 
legge speciale. I consorzi obbligatori sono 
determinati da leggi generali già esistenti, 
le quali consentono ai Comuni di domandare 
che altri Comuni interessati siano chiamati 
a far parte del consorzio obbligatorio o di 
reclamare per esserne esclusi ; domande e re-
clami che formano argomento di accurato 
esame, e giungono talvolta fino al Consiglio 
di Stato. P-erciò io gli posso promettere di 
prendere delle iniziative ufficiose, ma se dai 
Corpi locali non vengono presentate proposte, 
tutta l'opera del Ministero dei lavori pub-
blici, per quanto riconosca la legittimità dei 
bisogni accennati, rimane sterile ; perchè, ri-
peto, non si potrebbe provvedere con un di-
segno di legge speciale, occorrerebbe addi-
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r i t t u r a muta re la legislazione generale, vi-
gente nel la mater ia . 

Rispe t to poi al coordinamento delle opere 
della provincia di Pav ia col Canale emiliano, 
mi associo ai suoi desideri!. onorevole Arna-
boldi, ma sono desideri i molto lontani , in 
quanto che pel Canale emil iano non abbiamo 
s tudi concreti, e molto meno abbiamo stanzia-
menti , clie facciano supporre clie in un tempo 
p iù o meno vicino^ si possa por mano ai lavori. 

Accetto volent ier i i l suo desiderio, mi as-
socio ad esso, ma dico che, se noi in tend iamo 
di dire alle popolazioni, che con questo si 
possa g iungere ad a lcun provvedimento pra-
tico, veramente noi susci teremmo una speranza 
così lontana che, quasi, potrebbe appa r i r e una 
i l lusione. 

Dunque rispondo, r iassumendomi in questa 
p r ima par te . 

Io riconosco che molt i b isogni della pro-
vincia di Pav ia sono l eg i t t imi e fondati e 
che due modi vi sono per provvederemo aspet-
ta re che le condizioni della pubbl ica finanza 
siano ta l i da permet te re nuovi concorsi dello 
Stato per opere s t rada l i ; oppure fare in modo 
che. v i si sost i tuisca l ' i n i z i a t i v a dei Corpi 
locali, in base alla quale il Governo vedrà 
sino a qual punto possa dare concorsi moral i 
e mater ia l i . 

Vengo alla seconda par te , che veramente 
è p iut tos to una in te rpe l lanza dell 'onorevole 
Rampoldi , che dell 'onorevole Arnabold i ; ma, 
poiché la questione è sollevata, è meglio forse 
r i spondere subito. 

Res t i tuendo la pa te rn i t à di questa par te 
dell ' in te rpe l lanza al suo primo autore, ri-
spondo insieme all 'onorevole Arnabold i ed 
al l 'onorevole Rampoldi . . . 

Rampoldi. Chiedo di par la re . 
Branca, ministro dei lavori pubblici. ... e dico, 

che, a causa della coincidenza dei t ren i a 
Bressana, cer tamente avviene qualche r i tardo, 
ed io farò sollecitazioni perchè si provveda 
in modo migliore. Però non bisogna dissimu-
lars i una grande difficoltà ed è questa, che 
dal la stazione di Bressana par tono i t ren i celeri 
da Novi e Genova verso Milano e Piacenza. 

Ora, appunto perchè la stazione di Bres- ' 
sana non presenta g rande svi luppo di binar i , 
nè fabbr ica t i per le merci e per i v iagg ia tor i 
molto estesi, e siccome per la r is t re t tezza in 
cui siamo r ispet to alla Cassa pa t r imonia le 
non possiamo dare un largo svi luppo al la 
s tazione di Bressana ; siccome le comunica-

zioni celeri Milano, Al ta I t a l i a con Roma e 
p r inc ipa lmente poi col porto di Genova sono 
anche p iù impor tan t i che le comunicazioni di 
Stradel la con Bressana, e Milano, conviene 
che T interesse minore ceda al maggiore . 

Quanto ai t r en i merci forse l 'onorevole Ar-
naboldi non è bene informato, perchè in data 
del 3 novembre si sono r i s tab i l i t i i t r en i 1541 
e 1542, che erano appunto i t r en i rec lamat i 
per provvedere al migl ior traffico delle merci. 

Quindi, anche per questo verso, credo, gl i 
onorevoli Arnabold i e Rampold i possano es-
sere sodisfatt i . 

Per u l t imo l 'onorevole Arnabold i ha par-
lato della velocità. Sarebbe veramente desi-
derabi le che la velocità dei t r en i potesse es-
sere maggiore non solo in questa l inea, ma 
anche in molte altre ; ma bisogna tener conto 
che con le l inee in g ran par te ad un b inar io 
e con la l imi ta ta estensione delle stazioni la 
velocità non si può aumentare senza compro-
met tere la sicurezza dei c i t tadini . Del resto 
i t r en i di cui si fa parola vanno con una ve-
locità di 40 chilometri all 'ora. 

P iù volte avvengono r i tardi , ma ho già 
detto che siccome per questa stazione di 
Bressana si svolge tu t to il traffico della Mi-
lano-Genova, è pur na tura le che qualche r i-
ta rdo sia accaduto. Però, come ho già detto, 
ho provveduto a migl iorare le comunicazioni 
r is tabi lendo i due t ren i 1541 e 1542, che spero 
var ranno a migl iorare sempre p iù le condi-
zioni del traffico. 

Presidente. H a facoltà di par lare l 'onore-
vole Arnaboldi . 

Rampoldi. Avevo chiesto di par lare . 
Presidente. Non posso lasciar le svolgere ora 

la sua in terpel lanza . 
Rampoìdi. Ma se il minis t ro mi ha g ià r i-

sposto! 
Presidente. Ma il minis t ro non poteva, ri-

spondere a lei. Perciò, per ora, do facoltà di 
par lare all ' onorevole Arnabold i ; poi par-
lerà lei. 

Arnaboldi. P a r m i che vi sia f ra me e l 'ono-
revole minis t ro un malinteso. Io ho chiesto 
che convenendo nel concetto di massima, tro-
vasse modo di presentare un disegno, di legge 
di consorzio obbligatorio, na tu ra lmen te la-
sciando al ministro, che ne ha già i mezzi, 
la cura di assumere tu t t e le informazioni ne-
cessarie affinchè i corpi mora l i della Provinc ia 
possano convenire con lui. Del resto mi pa-
reva di avere accennato che io non par lavo 
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solo per idea mia, ma ohe era g ià possessore 
di una lettera, di cui ho citato la data, del 
4 dicembre, nella quale il Comitato composto 
dal sindaco e da consiglieri provinciali, dava 
l ' incarico all'onorevole Rampoldi ed a me, di 
portare alla Camera questo concetto, che è 
appunto quello di istituire un consorzio ob-
bligatorio. Ma io non volevo andare al di là 
di quello che era dovere mio, inquantochè non 
potevo permettermi di insegnare all'onorevole 
ministro, ciò che si attiene a formalità e mo-
dalità. L'onorevole ministro sa meglio di me 
quello che deve compiere in proposito. A me 
bastava che accettasse in massima il concetto 
della costituzione del consorzio obbligatorio, 
concetto di massima che mi pare, se non com-
pletamente, sia stato però in parte accettato 
dall'onorevole ministro. Ora io dico a lui su 
questo riguardo : si informi, veda ste non sono 
sufficienti le spiegazioni, eh' io le ho date, 
cerchi d'interrogare tutti i corpi morali locali 
e si persuaderà della necessità che sia il (Go-
verno l ' iniziatore di queste opere, e si persua-
derà anche che noi non chiediamo nessun 
sussidio, ma solo chiediamo il consorzio ob-
bligatorio. Compia questo, ed E l la avrà fatto 
opera meritòria. 

Riguardo alla seconda parte dell'interpel-
lanza non voglio invadere di troppo il campo 
dell'onorevole Rampoldi. Veramente la mia 
interpellanza parlava di viabil ità in generale, 
ma in questa intendevo appunto di accennare 
anche al servizio ferroviario ; ad ogni modo, 
avendo già detto il mio pensiero, le risposte 
all'onorevole ministro sul servizio ferroviario 
lascio c h e l e dia l'onorevole .RampoIdi, svol-
gendo la sua interpellanza. 

Presidente. L ' interpellanza dell'onorevole 
Rampòldi era interàmente staccata. Ècco per-
chè non l'ho aggruppata con quella dell'ono-
revole Arnaboldi, per non pregiudicare;, il 
diritto di coloro, che da molto tempo sono 
iscritti per involgere: le loro interpellanze,„' 

Ora, poiché l'onorevole ministro ha risposto 
all'onorevole Kam |»oidi, quantunque questi non 
avesse ancora parlato, do facoltà di parlare 
all'onorevole l? ai tip oidi. 

Rampoldi. Io aveva presentata un'interpel-
lanza circa il servizio ferroviario della linea 
Pavia-Stradella. L'onorevole Arnaboldi, svol-
gendo la sua interpellanza sulle condizioni 
della viabilità, in generale, della provincia 
di Pavia, e « principalmente sul passaggio, 
dei ponti in chiatte sul Po » ha creduto.'(e 

di questo lo ringrazio, perchè mi ha rispar-
miato fatica e voce) di. svolgere anche la mia 
interpellanza, quindi a me, nonostante le sol-
lecitudini, che mi vennero dall 'egregio col-
lega, non mi resta che dire brevi parole, con-
vertendo l ' interpellanza della quale,,, come 
disse l'onorevole Branca, era mia la paternità, 
già svolta, in semplici raccomandazioni, che 
mi permetto di fare all'onorevole ministro 
dei lavori pubblici. -

L'onorevole ministro ha veramente risposto 
in parte anche su questo argomento ; ma se-
condo me, la risposta sua non è sufficiente e 
ne dico le ragioni. 

Xon è sufficiente perchè il trasbordo che 
ora è lamentato, e che avviene alla stazione 
di Bressana-Bottarone, è affatto fuori legge 
ed è causa dei ritardi ferroviari, :che oltre 
all'essere occasione di rimostranze da parte 
dei viaggiatori , furono pure deplorati dalle 
rappresentanze comunali e provinciali di Pavia 

E noto certamente all'onorévole ministro 
dei lavori pubblici, come la diramazione fer-
roviaria Pavia-Stradella sia parte complemen-
tare di quella linea ferroviaria di maggiore 
importanza, che è la Pavia-Mortara-Vercelli: 
è pur noto di certo all'onorevole ministro, 
come tanto la linea principale, quanto la sua 
secondaria diramazione, ftìrono costruite se-
condo le norme e le disposizioni contemplate 
nella legge 29 luglio 1879, vale a dire, col 
concorso, in quella legge indicato, delle Pro-
vincie, concorso, che è, se non m'inganno, del 
20 per cento. Questa linea trovasi iscritta al 
numero 5 della tabella 0. 

Ora, secondo le disposizioni della legge, 
non doveva avvenire tale trasbordo, il quale, 
come ora avviene, e per le merci e per i viag-
giatori, è la maggior causa dei - reclami- E 
potrei qui citare anche la autorevole testi-
moni anza di un collega qui. presente, ¡/le-
fienna all'onorevole Dal Verme). Nei primi anni, 
quando le disposizioni della legge erano ri-
spettate, i treni erano continuativi sulla linea 
Pavia-Bressana-Stradella, la ¡ quale era una 
•vera linea di diramazione da quella princi-
pale ; ma dipoi, quando invalse l'abuso di 
trasbordare merci e passeggeri a Bressana, 
sia da Pavia per Stradella, che da Stradella 
per Pavia, incominciarono i lamentati guai. 
Accade talune volte, che i treni si soffermino 
più di 20 minuti. Perlocliè la linea secondaria 
da Pavia a Stradella si è sdoppiata e rimane 
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così una linea a sé, quella di Bressana-Stra-
della. 

Di tal guisa si ritarda maggiormente il 
servizio, già ritardato da quell'altra disposi-
zione, per cui furono levati treni merci, e 
lasciati soltanto treni misti ascendenti e di-
scendenti. 

Se questo concorra a migliorare il servizio, 
lò lascio giudicare all'onorevole ministro. 

Ma un'altra causa anormale, che fa danno 
al servizio e per la quale da .Stradella a Pa-
via un treno impiega talora perfino due ore ; 
tempo tanto lungo per un percorso di 32 kilo-
metri, che meno Ce ne vorrebbe per un ron-
zinante qualunque, come disse un mio collega 
del Consiglio provinciale di Pavia, a traspor-
tare un viaggiatore, per la strada ordinaria, 
da Stradella al capoluogo. 

Cotesta nuova causa consiste nel servizio di 
scambio dei vagoni, fatto a Stradella e a 
Broni, dalla rete Adriatica alla Mediterranea, 
pei treni provenienti da Piacenza. 

Onorevole ministro,, è soprattutto, quel tra-
sbordo, che è causa di lagni, perchè derivano 
da esso anche inconvenienti dal punto di vista 
dell' igiene. Infatti la stazione di Bressana è 
oltre ogni dire insufficiente, di guisa che i 
passeggieri si trovano ivi esposti, senza ri-
paro alcuno, al vento, al freddo, alla pioggia, 
coi loro bagagl i indifesi. 

Riassumendo dunque, e per questo ultimo 
motivo, e per essersi. levati i treni-merci, e 
per quell'altro .servizio, del quale ho teste 
parlato, deriva, che il servizio ferroviario 
sulla linea Pavia-Bressana-Stradel la è dei 
meno buoni. E poiché, le altre ragioni della 
interpellanza mia furono testé svolte dall'ono-
revole collega Arnaboldi, ed a queste ragioni 
già in parte rispose il ministro, compendio 
così le mie raccomandazioni. 

Yogl ia l'onorevole ministro far rientrare 
nell'osservanza della legge 29 luglio 1879 an-
che questo servizio, togliendo tanto il tra-
sbordo di Bressàna-Bottarone, quanto l'incon-
veniente della moltiplicazione dei treni misti; 
disponga che i treni siano continuativi sulla 
linea Stradella-Pavia, per Voghera da una 
parte, e per Milano dall'altra, e che almeno 
uno sia accelerato. Se l'onorevole ministro 
vorrà tener conto di queste mie raccomanda-
zioni, io gliene sarò assai grato. 

Siccome poi l'onorevole collega Aarnaboldi 
ha invocato il mio intervento, anche per l 'altra 
questione del ponte stabile sul Po. io debbo m 

dichiarare, che, non potendo, per ora, uscire 
dai termini della mia interpellanza, avrò 
l'onore di prendere, su tale argomento, la pa-
rola quando si discuterà il bilancio dei lavori 
pubblici. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro dei lavori pubblici. 

Branca, ministro dei lavori pubblici. Io non 
debbo dire che una parola all'onorevole Ar-
naboldi. 

Io sono dispostissimo a prendere in con-
siderazione, come egli desidera, i bisogni 
della provincia di Pavia ; ma non posso agire 
che secondo legge. 

Ora non presenterò un disegno di legge, 
perchè non ne sarebbe il caso, per promuovere 
il consorzio obbligatorio dei vari Corpi mo-
rali ; se però, secondo la legge permette, essi 
vorranno prendere cotesta iniziativa, il mi-
nistro dei lavori pubblici sarà sempre inchi-
nevole a facilitare il conseguimento dello 
scopo che l'onorevole Arnaboldi si propone. 

- Rispetto alla questione; dei treni ferroviari 
io ho già detto che, con l'orario del 3 novem-
bre, qualche miglioramento si è introdotto ; 
ho riconosciuto io stesso che il traffico fra 
Stradella, Pavia e Milano, ha una vera sosta 
a Bressana, ma ciò dipende dal fatto che i 
treni celerissimi Milano-Genova, hanno la 
preferenza su queste comunicazioni locali. 

Ma l'onorevole Rampoldi dice : occorre 
che si rispetti la leg'ge. Dopo la legge del 
1879 ne sono venute altre, per cui lo stato 
legale credo che sia stato alquanto modifi-
cato. Però già qualche miglioramento è stato< 
introdotto, e prometto agli onorevoli Arna-
boldi e Rampoldi insieme, che la questione 
sarà esaminata nuovamente, e saranno fatte 
alla Società le più vive premure, acciocché,., 
se non in tutto, almeno in parte, si provveda 
a migliorare la linea Bressana-Stradella-Pavia. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Rampoldi. 

Rampoldi. Ringrazio l'onorevole ministro 
delle assicurazioni, che mi ha dato. Gli fac-
cio però osservare che le condizioni attuali 
del servizio ferroviario, come a me consta in 
modo certo, sono quasi identiche a quelle cho 
io ho lamentate e che si riferiscono all'epoca. 
in cui presentai la mia interpellanza. 

Ed io gli sarò tanto più grato se egli vorrà 
sollecitare un provvedimento in proposito per-
chè non vi è persona, che non riconosca, che 
di un ben più sollecito servizio era d'uopo, 
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specialmente in occasione dell 'ultima ven-
demmia dell'oltre Po, quando una quanti tà di 
uva di un valore incalcolabile restò abban-
donata sopra i campi del circondario Voghe-
rese, non avendo essa potuto trovare, né per 
mezzo del ponte in chiatte sul Po, ne per 
mezzo della linea, che fu oggetto della mia 
raccomandazione, un sufficiente tramite di 
esportazione. 

Presidente. Ora viene l ' interpellanza del-
l'onorevole Martini Ferdinando al ministro 
dell ' istruzione pubblica intorno alla vendita 
di un quadro attribuito a Raffaello e appar-
tenente alla galleria dei principi Borghese. 

L'onorevole Martini Ferdinando ha facoltà 
di parlare. 

Mart in i Ferdinando. I l fatto che dà origine 
alla mia interpellanza si può enunciare con 
molto brevi parole. 

Per l 'atto di fondazione della galleria Bor-
ghese, che è soggetta a pubblica servitù, il 
proprietario della galleria ha diritto di sosti-
tuire ad alcuno dei quadri, che nella galleria 
si contengono, altri quadri, previo l 'assenti-
mento del cardinal camerlengo o di chi ne 
faccia le veci. E, dal 1870 in poi, ne fa for-
tunatamente le veci il ministro della pub-
blica istruzione. l ì principe Borghese si valse 
di questa facoltà stabilita dalle tavole di 
fondazione, e domandò al ministro di sosti-
tuire con altri quadri il quadro noto a tutt i , 
anzi famoso, ritenuto, un tempo, opera di 
Raffaello e che si disse rappresentare il duca 
Valentino. Lasciamo da parte se il quadro 
sia o no di Raffaello ; ormai ciò si ha in conto 
di leggenda ; e tu t t i sono concordi nello as-
sentire che il quadro non è opera dell 'Ur-
binate. Ad ogni modo, era un quadro famoso; 
era, per di più, un bel quadro ; e lo prova il 
prezzo per il quale fu venduto., ed anche la 
persona che lo comprò, cioè uno dei più. in-
tel l igenti amatori d'arte che siano in Europa, 
i l barone Di Rothschild. 

Si disse che il quadro fu venduto per 
600,000 lire. Crédo che ci sarà della esage-
razione. Ad ogni modo fu pagato una somma 
cospicua; e, quand'anche il prezzo si ridu-
cesse alla metà, certo un quadro che costa 
800,000 lire, deve essere un quadro impor-
tante. 

I l ministro, udito il parere di una delle 
tante Commissioni (troppe, a mio avviso), 
che sono al Ministero della pubblica istru-
zione, consentì che il cambio fosse fatto. 

Io non so come esprimere la mia idea ; ma 
la esprimerò nel modo più sémplice. Secondo 
me, la Commissione sbagliò ; e non fece bene 
il ministro a seguire il consiglio ciella Com-
missione. 

Con qual criterio permise la Commissione 
0 consigliò di permettere la sostituzione dei 
quadri nuovi a quello, eli e ho accennato ? Si 
è fatto uso del criterio venale ; erano, si dice, 
di egual valore ! Ma in queste faccende d'arte 
il criterio venale è molto difficile a stabilirsi. 
1 quadri hanno anch'essi la loro moda : bisogna 
tenersi a delle medie molto basse. Si potrebbero 
citare esempi innumerevoli, ma io ne citerò 
solo uno,: che è famoso. Ci fu un tempo in 
Francia la smania per i quadri del secolo 
decimottavo ; ed io ricordo che il Carnevale 
di Venezia del Wattheau, venduto alla ven-
dita, se non erro, Jul ienne (posso ingannarmi 
rispetto ai nomi, ma non erro certamente sul-
l 'entità delle somme), venduto dunque per 
211,000 lire fu due anni sono, ad un'al tra ven-
dita, ceduto per lire 3,200, nientemeno che con 
uno scapito di 208,000 lire. 

E quache volta non è solamente questione 
di moda; potrei citare moltissimi altri esempi: 
quello dei quadri di Carlo Dolci. Dopo la bu-
fera napoleonica, tut to quello che nell 'arte avea 
aspetto di soavità e di quiete raggiungeva dei 
prezzi enormi. Oggi un istinto più sicuro ed 
il più intellettuale desiderio di accostarci alla 
natura fa che codeste opere d'arte siano molto 
decadute. C inquan tann i fa con un Carlo Dolci 
si compravano quattro Botticelli. Metteteli in 
un mercato oggi, e vedrete che con un Carlo 
Dolci non si va a pranzo e con un Botticelli 
si compra più che una tenuta. {Benissimo!) 
Dunque il valore venale in questioni d'arte 
è da lasciar da banda. Dirò di più: che se il 
quadro veramente fosse stato venduto 600,000 
lire è difficile trovare altri quadri, 3 o 4, 
quanti ne sono stati sostituiti, che raggiun-
gano un simile prezzo. 

Ad ogni modo il quadro avea un valore 
storico, era un quadro famoso il così detto ri-
trat to del Duca Valentino, fosse o non fosse di 
Raffaello; fosse o non fosse il r i tratto del Duca 
Valentino ; il che del resto non è provato. Dun-
que il quadro, era uno dei pezzi, per servirmi 
di una parola popolare, più importanti della 
Galleria Borghese ; un quadro di cui si face-
vano ogni anno innumere voli copie. 

La Commissione però diceva: Io posso ben 
consentire che il . principe Borghese venda il 
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suo quadro, perchè egli l à l 'obbligo di f e n -
derlo. secondo l 'editto Pacca, soltanto iiel-
l 'alma città di Sòma. E il Governo pfòvve-
derà, perchè il quadro dàlia cinta dell 'alma 
città di Roma non osca. 

A ine pare ohe la Commissione abbia peccato 
di Soverchia ingenuità; perchè in primo luogo 
che interesse aveva il. proprietario a sosti-
tuire! altri qiiadri a quello che rappresentava 
il duca Valentino se non per venderlo? fi. 
posto che lo vendesse a Soma, era facile sa-
pere sé. quàlcheduno dèi grandi proprietati 
di Soma fosse dispostò a spendere là somma 
che il principe Borghese ne domandava. 

Ora invece che avvenne? Il quadrò fu ven-
duto a .Roma, ossia fu fènduto ad un signore 
che dimorava àlla Minerva, il quale (non So 
se l'onorévole ministro lo sappia, sé nò glie 
lo dico io) il quale fècé arrotolare il quadro 
attorno ad uh bàstotie di legno, lo spedi tran-
quillamente a Pràtica, sulla riva del mare, 
donde per mezzo di una barca fu portato ètti 
battèllo di Civitavecchia. E su quél battello 
partirono il signore éd il. quadro. 

Ora questo è uh fatto compiuto, e lascia-
molo Stare; ma fat t i simili, possono fàcilmente 
rinnovarsi. Iò dichiarò che in q(lèsta matèria 
sono molto liberista; lascio da parte le que-
stioni di pùbblica servitù e di fideeommessò. 
Quéste sono questioni dà riméttere ai tribu-
nali. patio della questiono in genere. 

Noi abbiamo il difetto di volei sofvegiiàre 
tut to è finiamo pei- non sorvegliare nulla. 

Noi pretèndiamo che nessun oggetto parta 
da Roma, o da qualunque altra parte d 'I ta-
lia, e non ci rendiamo abbastanza conto di 
quello, che e. poi il diritto di pròpriètà. 

Voi potete fare tutto quello che volete; 
sta bene il decorò dell'arte, stà bène là storia 
nàziòhalè,: ina, insomma, non si può proten-
dere che chi lui una madonna di Raffaello vi 
muoia sotto di fame, solamente per far gia-
cere allò Statò, che hoh vuòl còihpirare e che 
itoiì sa sorvegliare. 

Io conósco le difficoltà, che s'inòòntèahò; 
ed appunto per ciò iti. tèndo intèrrògàré il itii — 
nistro delia pubblicà Istftiziòiie. 

tìò detto -dèi tìiòdò, molto sehi{)l.ice. còh 
cui è stato spedi tx> àll 'èstèro il riti-attò Bèi 
duca Valentino, m a è cèrto ché tut te quéste 
1 egg -i proilHtive sono d'àltri tèmpi. 

Quahd'ò il cardinal JPàccà fècé il. suo fa-
riioSÒ èdittò, c'eràiìo 7, H, 10 dogafiè iii Italia, 
ììòii c'èràilò le ferrovie, c'èrano lè ctiligehèè; 

la sorveglianza era più facile; ma. adesso, 
che Un quadro lò portàte in un porta man-
tèllo, adèsso che, magari tut to rui medagliere, 
10 portate nelle tasche dei pantaloni, voler 
pretendere ché nulla ésca, è eccessivo insième 
ed inutile. 

I l disperdere le proprie forze sopra un nu-
mero grandissimo di oggetti, di alcuni dei 
quali è mólto lecito contestare il valore, vi 
Conduce a non esercitare una sofvégliànzà 
valida sui veri capolavori, quelli che inte-
ressano veramente l 'arte, è che un bèi giorno, 
còme è successo di quésto, vi fuggono t ra 
lé mani. 

Voglio raccontare un aneddoto, avvenuto 
in questi giorni, e vi sono colleghi ) che pos-
sono farne testimonianza^ perchè sono loro, 
che mi hanno messo sulle traocie di verifi-
carlo. 

I capolavori se ne vanno. 
Un giorno parte il r i t rat to del Valentino, 

un altro giorno un busto di Donatello va alla 
stazione; un commissario lo guarda, esprime 
11 dubbio che sia di qualche valore, se ne ri-
torna non so dove } forse a studiare quel 'che 
già doveva sapere; e il busto parte col,treno. 
Naturalmente il busto non aveva nessuna ra-
gione di aspettare che il commissario tor-
nasse, anzi aveva molte ragioni di affrettarsi 
a part ire priinà che il commissario tornasse. 

Méntre che questo avviene, sì signori, si 
mandano i commissari (e non ne rimprovero 
l'onorevole ministro Villari, perchè sono vec-
chie abitudini) a verificare se possano pas-
sare il confine 4 seggiole con un canapè senza 
cuscini (l)iÙ>rruzion(i). Di dove? Si domanda. 
Rispondo — ì)a Roma. Il fatto è recentissimo. 

Queste seggiole, per giunta, avevano dei 
rappezzamenti di legno nuovo, fa t t i adesso. 
Si esamina, si mi sii ra e si fa rapporto, e si 
finisce per istabiìire che anche qlielli erano 
oggetti (l'arte. Si stimano; credo, £00 lire e 
s ' impone una dì esportazione di lire 60. 
Ma è naturale che quando voi vessate così, 
le vostre vessazioni facciano l'effetto che fa 
il dazio di confine quando è soverchio : su-
séità il cbntrabbàndière ché vi rimedia. 

Noi siamo circòhdati, bisógna riconoscerlo, 
dà fiiolti pericoli, petchè tutt i insidiano alle 
cosè hoStl-è, ed è ciò cliè Bi-eà lé dilìicoità 
gravi, lo ho avuto al i ta volta òcéàsiohe di 
ricordare allá Cjàinera le parolé dette dal 
Mommsék, che coli qtièlla sua natura briisca 
diceva al R.eibhstag fin giorno, iièl quale vi 
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si discuteva dell 'ordinamento dei Musei e de-
gli uffici del direttore. Dopo che si erano 
stabili t i bene gli ordinamenti di questi uffici 
e gli obblighi de! direttore r i spe t t o s i monu-
menti affidati alla sua• custodia, il Mommsen 
si alzò e disse: io intendo il direttore di un 
museo tedesco diversamente da quello che 
l ' intendete voi. Io lo intendo e lo voglio, o 
in Grecia. 0.5 in! Italia. Voglio che stia in Ita-
lia quanto può più per raccogliere ; è portare 
capolavori nei nostri .Musei. ' 

Questa è' la funzionò del direttóre andar 
là dove oggetti di 'collezione si possono tro-
vare (; con ogni mezzo portarli in Germania. 

Gito il Mommsen perchè le suè parole hanno 
una grande autorità. e't ebbero talè effetto clic 
si può constatare eòi' 'confronti di quel che 
i Musei di Berlino erano t reut'anni fa don 
quel Che sono oggi, ed ivi si può veliere quanti 
oggetti di arte vi siano -'ètàti collocati tia^ 
sportandóli dall ' Italia. E l'esportazione o- fa-
cile per altri motivi. Noi1 abbiamo dué -gràndi 
vie di esportazione: il Valicano e le Amba-
sciate. Gito pe i : ora i li uni i. a così dire; reali : 
parlerò 'p iù tardi de' torrentelli e ; de' rii ." : ^ 

TJii archéoÌògò., collettore famoso, cKe era 
anche un illustre patriota, il quale è morto 
qualche' anno 'fa, spediva ogni anno fuori 
d ' I t a l i a 70 o 80 casse di oggetti di afte. 
(Cercatene, gl i arÒliivi. dèlia Minerva r' egli 
non ba ; tìHiésto'éltó!1inj0Ì,! sòlà Vòlta/-là;faèóféa 
del l'esportazione. Ti è' àltre1 volte ' gli. ' oggetti 
p'àitivaiiq ''éòì'l ÌfóìlóSi3èI '^àtròaiió. Qùàndò v8f 
avete sopra le vostre casse il bóllo di t ih 'Am-
bisòi^ta Ò^r^òlÌS'iÌtìBTatiCano l 'ógget tò^àt ty 
in franchigia'. Glie xiòsà volete fare? E q u à M ò 
non ci fós'serò quésti due ;grandi iiùitìi 'ci'sfei-7 

febl)ero: Come ho già dettò, i j)iccoli ruscelli, 
i /onorevole ministro'lo sa, lo sanno tu t t i (quelli 
che si occupano eli qUéStè bòse : i quadri, le tele, 
pàrtonò dietro gii- spècchi 'incorniciati; irà lo 
specchio!• è' là tavola •che lo sostiene. Quando 
e l'ano in uso Certir famosi vagoni refrigeranti , 
i busti dògli imperatóri romani partivano nelle 
cèste di 'manderini . ' ofliriq & 

L'OnòfeVolèiniiiiytrò à^cènìiò l 'a l t ro ^idfnt)^ 
nel rispondere 'fSSl'^itetfo^Sèiótófe^ì 
docùrneiit/i ohe appartenevano pure" al1 prin-
cipe BòrghèSè; docuitienti di storia nostra 
che dai palazzo Borghese hanno traversato 
Eonia è" sono ' andati ' al Vaticano. Ora; questo 
Vaticano' è; sì- o no. territorio estero?.-. I 

: Voce a sinistrai Niènte -'affatto^* 

Martini Ferdinando. No; non è terri torio 
estero ; ma possiamo andarli a r ipigl iare ?'• 

Crispi. Questa è un'al tra questione ftófà ride). 
Martini Ferdinando. No: ¡questa sola è la 

questione-che a me interessa, onorevole Grispi. 
perchè la mia. interrogazione non è diretta; 
altro che alla; soluzione di.questo modesto pro-
blema. Io, dico : questi; oggetti d'arte pigliano 
la via del Vaticano; ma se li. lasciato pigliare 
la, ;via .del .Vaticano,. voi .sapete come ripar-
tono, varcano il confine dpmani e. ve lo .var-
cano ini quel modo, che vi ho detto e senza 
che voi possiate impedirlo. Dunque anche a 
questo bisogna trovar rimedio. 

Perchè,sta bene ohe il Vaticano è nell'alma 
città di Eioma; ma se. quando si vende, si 
considera, il Vaticano nella, citta di Roma, e 
quando s i esporta, lo si considera co;n^ ter? 
ritorip estero, non. salveremo.. p iù nulla ; t u t t ^ 
pigli era la, via di piazza. Rusticiicei e da 
piazza Rusticucci, poi passerà facilmente i 
mppti e i mari. . . ^ • . 

Per me. non piangerò troppo lungamente, 
1 ripeto, sul quadro del duca Valentino. Ma 
I credo che oramai qualche cosa bisogni ri-
solvere. Soprattutto, secondo : ine. bisogna ri-
solversi a non sostituire, come abbiamo fatto 

! fin : qui, l 'amore dell 'af te con l' idolatria delle 
i anticaglie; perchè, quando si sequestra 1111 
j canapè, quando s ' impedisce a qualunque J>ÌCT 

cola tela, che non ha nè valore come docu-
fb Ofci-OHJi fili Wr^pf-r.' ) kI MiKOOOirl • 9Jfll8D129Ì i 

: mento storico, nè coinè, oggetto artistico, di 
I uscire dallo Stato, noi ritorniamo alle pàn-
| toifóiej dì' Cleopaiija è 'ai |p 
con cui il Goldoni suscitò l ' i lar i tà dei nòstri 
JSI JSOTEO ->• ..Soiiannq SIROISIRIJAI LLSB OTTÌOÌÌ I bisavoli. ' 1 

Su' questo bisogna ,che lo Stato si decida; 
I che dica quali sono, secondo lui (e* non .sona 
poi numerosissimi), gli oggetti d'arte cìiè im-
portano è sui quali 'eserciterà' ]boi là prela-
zione ; e sul resto bisógna che sia di manica 
i f f l a i * i ^ m elovefoiio'lieii .«i)*«s> 

»ti * ![[ f 4," ' ' I " T- * > A r r ì f ' 
Ma, mentre io dico chè 'bisogna essere di 

manica larga, capisco che ci sonò quadri, che 
per la loro importanza e come documenti, del-
l 'arte nostra, e come àhèlli ; !di 'tutta ! ùnà ca-
teha 'uèHa Stòria dell 'arte, sòho tali" che nói 
non j)0ssikmo in nessun inòito. senza disdoro 
nostro; lasciiire uscire dai^ Inoltri co'jiitiii.: 

; • Fin (fui le disposizioni;;vigenti, sebbene 
d ra 'coniaue.e forse perchè !draconiane, non 
liaiino servito a nuLla. Tutt i quésti editti 
Paccii' e tut te . le disposizioni, c.ho ne j)roveu-
gono-'o che vi si conformano, non fanno che 
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imporre alla proprietà dei vincoli intollera-
bili, senza-tutelare quello che veramente me-
rita la nostra tutela. 

Io domando all'onorevole ministro se egli 
crede che sia giunto il tempo di provvedere. 
L'indugio fin qui non ha fatto bene, ma al 
punto in cui sono le cose, per molte ragioni, 
credo che da ora innanzi l'indugio porterebbe 
dei danni irreparabili. 

La questione, lo so, e l'ho detto da prin-
cipio, è irta di difficoltà ; ma, ad ogni modo, 
credo che da un lato pensando a quello che è 
necessario, per non incorrere veramente in ciò 
che sarebbe nostro disdoro, e d' altra parte 
molto concedendo ai criteri di equità, essa 
potrebbe essere risoluta. 

Io non faccio rimprovero al ministro, lo 
dico chiaro, di nòli aver provveduto fin qui. 
Sarebbe un rimprovero ingiusto, e lo potrebbe 
soltanto fare chi o non conosce le difficoltà 
dell'impresa, o Volesse dissimularsele. Ma io 
confido, almeno per questa volta, che il sug-
gerimento di un modo pel quale la questione 
.pòssa essere risoluta con saviezza, verrà al mi-
nistro della pubblica istruzione da tre sen-
timenti, che amici ed avversari riconoscono 
comunemente nell'onorevole Vi Ilari ; vale a 
dire: l'amore dell'arte, il culto del decoro na-
zionale, è il sentimento della giustizia. (Bravo! 
Bene!) '' 

Presidente. Siccome la Camera ha deciso di 
raggruppare insieme le interpellanze, che trat-
tano lo stesso argomento, viene ora l'interpel-
lanza dell'onorevole Siacci Francesco al mi-
nistro dell' istruzione pubblica, « . circa la 
illegale alienazione di un quadro di altissimo 
valore, appartenente alla Galleria dei principi 
Borghese. » 

Ma non essendo l'onorevole Siacci pre-
sente, credo perchè indisposto, passeremo a 
quella dell'onorevole Mariotti Filippo, al pre-
sidente del Consiglio e al ministro dell' istru-
zione pubblica, << per conoscere gì ' intendi-
menti. del Grò verno a tutela dei diritti del 
pubblico sulla ; G alleria Borghese istituita a 
favore delle, arti e in benefìcio di Roma. » 

L'onorevole Mariotti ha facoltà di parlare. 
Marietti Filippo. La mia interpellanza non ri-

guarda leggi da farsi ; ma con essa invito sol-
tanto il ministro a dirmi se intenda di osser-
vare e di fare osservare le leggi esistenti, non 
per gli oggetti sui quali la proprietà è libera, 
ma per quelle collezioni artistiche, per le 

quali da settantacinque anni si disputa in 
Italia se siano vincolate da leggi. 

Io mossi un' interpellanza all'onorevole mi-
nistro nel passato giugno; interpellanza che 
parve un attacco, e non era che l'espressione 
di un desiderio comune a lui, a me, alla Ca-
mera e al paese. E il ministro stesso poi con-
sentì nel mio desiderio, promiilgando un 
decreto per l'osservanza delle leggi che vinco-
lano quelle collezioni artistiche, che si cono-
scono sotto il nome di gallerie dei principi 
romani. Da quel tempo in poi sono avvenuti 
due fatti, ed è corsa una voce. 

I due fatti sono che una galleria, cioè 
quella giàdeiTorlonia, è venuta in potere dello 
Stato, che ora ne è proprietario e custode ; e 
che un'altra galleria, che è la Borghese, è an-
data a villeggiare fuori di Roma, La voce poi 
che corre, si è che di un'altra galleria sia 
incerto il soggiorno. 

Da quando svolsi quella mia interpellanza 
ad oggi si sono fatti vivi altri rumori; i 
rumori degli interessi privati, i quali impe-
discono che si oda la voce delle leggi che tu-
telano gl'interessi pubblici. Ed a nome eli 
questi interessi pubblici io rivolgo questa 
mia interpellanza al presidente del Consiglio 
ed all'onorevole ministro dell'istruzione pub-
blica. 

La rivolgo anche al presidente del Consi-
glio, perchè questa questione abbraccia pa-
recchi Ministeri, dovendosi risolverla anche 
col denaro; ed anche per un'altra ragione, 
perchè io confido che l'onorevole Di Hudinì, 
il quale imita nella rigidezza della finanza 
l'onorevoleMarcoMinghetti e l'onorevole Quin-
tino Sella, dei quali fu intimo amico, voglia, 
in questo, seguire anche gli alti propositi di 
Marco Minghetti e di Quintino Sella. 

Quintino Sella nel 1866, sapendo che per un 
protocollo del trattato di pace con l'Austria 
si doveva cedere un quadro che apparteneva, 
secondo il protocollo medesimo, alla famiglia 
dei granduchi di Toscana, non volle darlo, 
e disse: piuttosto mi faccio far la guerra dac-
capo, anziché cedere il quadro. E il quadro 
sta ancora nel palazzo Pitti. 

Nel 1870, quando si era in grandi stret-
tezze di finanza, l'onorevole Sella acquistò 
per 650 mila lire il palazzo dei Cesari, non 
volendo che andasse in potere della Germania. 

L'onorevole Di Hudinì che sa, come con la 
sola aritmetica non si può governare. l' Italia, 



A èli PàrlttMeiiiàti 5538 ^JZJJMÙMÙ - <ìéi, bèpillali 
LfiéìsiiAtÙRA X?ÌI f * sMèiONB — m i s s i o n i — tóSììata' DEL gMstàió 

sono sicii f'o che provvederli a ¡¿11 e s f a Ito inté-
ro «se nazionali. 

Bigtiàrdo allo gàllèrié rotìiàriè si sono 
detti ritòlti errori; periiieitoteiiii. o signori, di 
dir beigi. E i a ràgiòrie è che bisognava, stu-
diare lé tàvole di fónditiforiè di fritte queste 
collezióni. ' 

Nel 1818 furono óreàti, 0 nello stesso arino 
furonó ravvivati, i iidocoiiniiessi artistici; nel 
1848, iil (liiel Bdlldi'e di Séritiriièriti riàzioriali, 
si propose al Còrisiglio dei debutati di Eoiria 
di Scioglierò tutte le collezióni artistiche. 
Ebbene, il triumviro Armellini che presió-

.deva, risto òhe la discussione sulle gallerie 
dufò tre giorni àpp'àssióriàtà fe sàpièrite, non 
polendo fàrè ¡iltiri; ordinò elle l'editto Paccà, 
che aveva vigtìfe ih. Roriìa. sdita litó. t'osso, estèSó 
ifì tutto lo Stato rónlàhó. 

Nel 1.871 facénimó là leg^é per rabolizioiic 
dei iidecommesSi, sospendendo ógni delibera-
zione per ciò che si riferiva alle collezioni ar-
tistiche. Nel 1883 si prèse dalla Camera una 
deliberazione cìie diventò legge, con cui que-
ste collezioni rimanevano indivisibili ed ina-
lienabili; e soltanto alienabili allò Stato, al 
Comune^ alla Provincia, àd eriti morali laici, 
purché Servissero ad uso pubblicò. 

La galleria Torioni a che è passata in po-
tere dello Stato, non era iidecommissaria. i l 
principe Torlonià, infatti, aveva fatto questa 
disposizione : 

« Dispongo, voglio ed ordino che la mede-
sima (galleria) rimanga in perpetuo intatta e 
nello stato in cui verrà da me lasciata unita-
mente al mobilio che l'adorna^ volendo che 
rimanga la stessa, per mia memoria e gra-
dimento del pubblico, affinché possano avervi 
accèsso tanto i cittadini, quanto gli esteri che 
bramassero osservarla, in conformità di ciò 
che praticasi nei musei e nelle gallerie delle 
case magnatizie. » 

Il Governo se n" è fatto possessore. Si è 
detto che fià fatto un cattivo contratto 0 che 
poteva farne uno migliore. E sia che potesse 
farlo migliore. Ma il fatto è che, essendone 
esso diventato possessore, questi oggetti sono 
assicurati, e, se non fosse altro, in quella gal-
leria c' è il gruppo colossale dei Canova, rap-
préSeniante Ercole che getta nél mare Lica. 
Io crédo che il possesso di questo, e anche 
di altre poche opere insigni, sia unà bella 
cosà per io Stato. 

Signóri, io credo clie pòchi lasciti siano 
Stati fatti con tàntà iiiagni licenza ài po-

polo romano, qìianto fa Galloria Borghese. 
Nel 1833, il principe don Francesco Borghese 
dette il mandato ad un certo cónte Gózzàni 
di feridefè fidecóirinlissaria la galloria sua di 
Roma, con queste paróle: « L'èccellentissiriio 
principe dori Ffàncesco Borghese, determinato 
di fìorpotuare, per qtiàrito uiriàriairientè si può, 
il lustro dèlia pròpria fa ini gli a. è di cooperare, 
per quanto è in lui, a quello della propria pa-
tria, col fàr sì che questi oggetti delle arti 
animatrici, che fin dai più remoti luoghi ri-
chiamano il curioso ed intendente viaggiatóre, 
non vadano ad essere soggetti ad un vile 
commercio, stabilì nell'animo suo di assog-
gettare ad un perpetuo fidecommesso tutti gli 
oggetti d'arte, tanto di pittiirà. che di scul-
tura. che si trovano tanto nèlla galleria di 
palazzo Borghese a Roma, quanto nel prin-
cipale casino della villa Pinciana. » 

Né basta : vietò che per qualunque coiidi-
zioné si rimuovessero da una sala i princi-
pali quadri che vi erano ; ne basta : per il 
quadro « La Deposizione dalla cróce » di 
Raffaello: per la « Caccia di Diana » deh Do-; 
menichino è la « Danae » dèi Correggio, mise 
una pena ài futuro possessore, chiunque egli 
fossè^ cioè di pàgare cento mila scudi, al fide-
commesso qiiàlorà rimuovesse uno qualunque 
di quésti qriadri, dicéndone anche il motivo 
« acciocché la ragione del conservare sia 
maggiore di quella del vendere. » 

Ora io dico : in questa condizione di cose 
il Grò verno non solo ha il dovere di far sì che 
sia rispettato il vincolo comune a tutte le gal-
lerie, che sono indivisibili ed inalienabili, ma 
deve tutelare anche il diritto del pubblico sopra 
queste ed altre gallerie. Ma intanto che cosa 
è avvenuto ? Si son fatte delle lagnanze per la 
partenza del quadro « Cesare Borgia » ; ma è 
un quadro; uno solo. Yi ha descritto l'ono-
revole Martini il modo in cui è stato portato 
via. Ma c'è una galleria intera che dal palazzo 
Borghese è passata per ia via di Ripotta. per il 
Corso e por la piazza del Popolo, i l Governo 
non se n'è accorto? Lo sapeva il Governo? 
É se lo sapeva, come ha potuto permettere 
che questa galleria fosse portata in una villa, 
in un bosco di proprietà altrui senza àssicu-
ràtsi ché dotiiàrii ci possano èssere o rio, i 
quadri'? Io creilo che le cure dei possessori 
attuali siano grandi. : ma non basta. Per mal 
volere, altrui, elio può ossero possibile, i qua-
dri e le statue sono in pericolo. E quando 
sono partiti, che cosa si fa, o signori ? 
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Si faranno dei lamenti, ma la galleria sarà 
andata via. Quindi io ho sentito a Roma 
esprimersi pubblicamente il desiderio che la 
galleria ritorni nel palazzo. Ma non è più 
possibile che il palazzo accolga la galleria; 
sentenze di tribunale l'hanno tolto al pos-
sessore. L'onorevole Martini vi ha raccontato 
dei piacevoli aneddoti ; permettete che ve ne 
racconti uno anch'io. E vecchio, molto vec-
chio ! 

Avanti Pantheon, l'autore di essOj Marco 
Agrippa, aveva messo una statua rappresen-
tante Lostregghiatoredi Lisippo, e là stette mol-
tissimo tempo, fin che Tiberio vedendola se ne 
invaghì, per modo che la volle nel suo pa-
lazzo. Ebbene, signori, si fece un meeting, 
allora; e nel teatro massimo cominciarono i 
romani a gridare di rivolere la statua in 
quel posto ; ed in quel posto fu riportata. 
Io prego il ministro di fare in modo, che la 
galleria ritorni in un luogo sicuro; ed in un 
luogo che sia comodo agli studiosi, ai viag-
giatori, alle persone per le quali fu istituita; 
perchè possano goderne e studiarvi. 

E voi avete anche un altro obbligo ; l'ob-
bligo di vigilare sugli oggetti che compon-
gono le collezioni d'arte in modo che non se 
ne disperda nessuno. Ed avete il mezzo molto 
facile per farlo, bell'ufficio clelle ipoteche di 
Roma, esistono tutti gli inventari, che per 
obbligo di legge dovevano fare i possessori 
di queste collezioni, Con questa copia fate il 
riscontro ; e, badate signori, che si susurra, 
che qualche galleria abbia preso o possa 
prendere la via per un viaggio di piacere 
all'estero. 

Guardate, o signori, se tra le vostre leggi 
ne esista qualcheduna che tuteli i diritti del 
pubblico sopra questa materia. I l Ricasoli, 
onorevole Di Budini, nel 1861 ministro del 
Re d'Italia, saputo a Torino che correvano 
rischio in Roma molte collezioni che sareb-
bero state vendute all'estero (ed all'estero fu 
venduto il museo Campana per 1 milioni e 
800 mila lire, ed il Governo Pontificio non 
potè negare allora al suo terribile sostenitore 
quanto egli desiderava) il Ricasoli, scrivendo 
a Costantino Nigra, gli diceva che una delle 
ragioni per cui si doveva venire in Roma 
era appunto perchè questi tesori artistici non 
corressero rischio. 

Orbene : ora che siamo a Roma, spero che 
non faremo uscire questi tesori. E ci sono dei 
mezzi. I mezzi si trovano nelle leggi e col 

bilancio. Ora io spero che l'onorevole Di Bu-
dini troverà anche questi mezzi per assicu-
rare non solo quello che possediamo, ma per 
altre cose ancora. Poiché le nostre gallerie 
sono in condizioni pessime di locali tutte 
quante. Io dubito che tra un 200 anni non ne 
esista più niente. 

Martini Ferdinand!?. P r i m a . 
Mariotti Filippo. Prima; peggio. Se qualche-

duno andasse alla villa Borghese io lo pre-
gherei di osservare la Deposizione dalla Croce 
di Raffaello. 

Guardatela nella parte di dietro, perchè è 
attaccata con due arpioni. Ebbene, ci sono delle 
striscie di ferro, le quali impediscono che 
questa tavola si sconnetta. Ma lasciatela 
là alla villa Borghese all'estate con quei caldi, 
e ditemi se non giovi molto più portarla via 
subito per non far sì che si perda. Io prego 
il ministro pertanto di dire quali sieno gl'in-
tendimenti suoi, principalmente per la tutela 
della Galleria Borghese e per le altre, affìn-

. chè non vadano fuori ; ed anche acciocché 
l'Italia si rassicuri nel possesso di questo pa-
trimonio artistico, che tanto ci onora e che 
è per noi godimento, guadagno e gloria, (lie-
nissimo !) 

Presidente. Ci sono due altre interpellanze 
sul medesimo argomento. 

Una è dell'onorevole Ferrari Ettore. È 
presente ? 

(Non è presente). • 

L'altra è dell'onorevole Jannuzzi. E pre-
sente? 

(Non è presente). 

Onorevole ministro, ha facoltà di parlare. 
Vitfari, ministro dell' istruzione pubblica. Io 

comincio dal ringraziare gli onorevoli Martini 
e Mariotti pel modo cortese tenuto nei loro di-
scorsi, e perchè, in fondo, essi hanno espresso 
molte idee, che io pienamente divido con 
loro. 

Così mi danno occasione propizia per di-
chiarare nettamente la mia apinione in questa 
materia. 

Non insisterò molto sulla questione relativa 
ì al ritratto del Duca Talentino, ma dirò so-
lamente brevissime parole, per rispondere ad 
alcune osservazioni dell'onorevole Martini. 

Io credo di poter assicurare che il ritratto 
non solo non è opera di Raffaello, ma non è 
neppure il ritratto del Duca Valentino. 
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Non mi fermerò nella dimostrazione, ma 
dirò due cose solamente: ohe di tutti i critici 
d'arte non se ne trova imo, clie dica che è ri-
tratto del Buca Valentino. 

Ho avuto occasione di occuparmi di questa 
questione, perchè, quando scrissi il mio libro 
sul Machiavelli, dovendo parlare della lega-
zione del Machiavelli al Valentino, mi occupai 
particolarmente anche del ritratto, e mi con-
vinsi di quanto ho detto. Dirò qui una sola 
ragione, addotta da molti critici, che cioè, il 
costume stesso è di mezzo secolo posteriore ai 
tempi di Raffaello e del Valentino. 

Ammetto, del resto, che si disputi su que-
sto punto ; dico solo che questa è la mia opi-
nione, e di moltissimi altri, per esempio del 
Grregorovius, che nella sua storia di Roma ha 
parlato a lungo di questa questione; è anzi 
di tutti i buoni critici. 

Con qual criterio la Commissione ha giu-
dicato che quattro quadri si potevano sosti-
tuire a quello del Valentino ? 

Sono così mutabili, ha detto giustamente 
l'onorevole Martini, i criteri che si hanno sulle 
opere d'arte, che ci sono alcuni quadri, alcune 
scuole, che oggi hanno un grandissimo pregio, 
domani non ne avranno quasi nessuno, 

Tempo fa la scuola bolognese era grande-
mente stimata, i quattrocentisti pochissimo. 
Adesso, invece, è precisamente il contrario. 
Ma sebbene vi sia una certa mutabilità, na-
turalmente non muta tutto; poiché vi sono 
degli autori e dei lavori, i quali sono, e sa-
ranno sempre apprezzati. 

Ora, per quanto io so, dai ragionamenti che 
ho fatto con i membri della Commissione, i 
criteri sono stati due: uno, il valore intrinseco 
di quei quadri, come opere di arte, la bellezza 
estetica che gli artisti attribuivano a queste 
opere d'arte; l'altro, il valore storico delle 
medesime. 

Dunque essi (non pretendo alla loro infal-
libilità) credettero che come valore artistico 
e come valore storico questi quattro quadri 
avessero un valore eli gran lunga maggiore 
del Duca Valentino, e così credo io. Come l'ono-
revole .Martini ha ben ricordato, l'atto di fon-
dazione dava il diritto ai Borghese di chiedere 
la sostituzione, e i commissari giudicarono 
affermativamente. La Commissione formata 
dalla legge, eletta dagli artisti, che è quella 
che il ministro deve consultare, diede parere 
favorevole : io mi attenni al suo voto. Na-
turalmente capivo che c'era il pericolo che 

quel quadro andasse all'estero, ma c'era an-
che il pericolo che gli altri quattro quadri 
potessero andar via come se n'erano avuti 
esempi nella stessa galleria Borghese, dove 
c'era una raccolta preziosa di quadri del 1400, 
non fìdecommissari, che a poco a poco sono 
tutti volati. 

Io ringrazio l'onorevole Martini che ha 
giustamente osservato che il vantato prezzo 
delle 600,000 lire è assai discutibile, perchè si 
cominciò dal parlare di 100,000 lire, poi di 
150,000, poi di 200,000 e finalmente di 600,000. 

Contemporaneamente le pretese dei pro-
prietari delle gallerie di Roma salivano con 
una rapidità straordinaria di milioni e mi-
lioni. Neppure io so dire per quanto è stato 
venduto quel quadro; ma ho visto questo 
crescendo continuo, e può essere che si tratti 
d'una leggenda da unirsi alle altre. E sono 
tante su questo quadro le leggende che, se 
l'onorevole Martini me lo permette, fra esse 
porrò anche quella del modo come sarebbe 
stato trafugato il quadro. Io credo che trattisi 
di una leggenda per due ragioni: la prima 
perchè, quanto a Pratica di Mare ebbi anche 
10 il sospetto che il quadro potesse volare da 
quella parte, e feci fermare il carro dai ca-
rabinieri, ma sfortunatamente non si trovò 
nulla. Mi par difficile poi che il quadro sia 
stato avvolto intorno ad un bastone, perchè 
non credo d'ingannarmi affermando che il 
ritratto del Duca Valentino è in tavola. (Si 
ride). 

Martini Ferdinando. Rinchiuso fra bastoni. 
Villari, ministro dell'istruzione pubblica. Credo 

che sia una tavola, e quindi era diffìcile av-
volgerlo intorno ad un bastone. (Si ride). 

Quanto ai documenti dell'archivio Bor-
ghese, l'onorevole Martini ha domandato se 
11 Vaticano è terra straniera o italiana. 

Ma la questione non è di terra straniera 
o italiana, la questione è che i documenti non 
erano soggetti a vincolo, e potevano andare 
in terre italiane e straniere. L'Archivio Bor-
ghese non è fidecommissario, e la questione 
se i documenti non fidecommissarii siano sog-
getti all'editto Pacca, come alcuni hanno cre-
duto, dai Tribunali è stata decisa in senso con-
trario. Tanto è vero che la biblioteca Massimo 
fu sequestrata, e il sequestro fu dovuto to-
gliere, e bisognò accordarsi col libraio Cioffi 
di Napoli, per non pagare le spese. Tanto è 
vero che oggi si fanno moltissime aste pub-
bliche di, libri rarissimi e di documenti. Se 
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si va ora al palazzo Borghese si trovano conti-
nuamente delle vendite ; ed io stesso dà Fi-
renze ho comprato dei manoscritti che si 
vendevano a Roma. Dunque non c' è che un 
modo solo d'impedire tutto quésto, ed è d'avere 
dei denari per comprare. B1T.,. ' 

Io sono pintamente d'accordo con l'onore-
vole Martini quando dice : voi non fate altro 
che vessare, che seccare, e intanto la roba parte. 
Questo pur troppo è vero. Noi abbiamo delle 
leggi le quali pare che facciano tante cose e 
poi ñon fanno niente. Perchè l'editto Pacca 
è un edittò chè! da al Governo tutte le facoltà 
necessarie pei" seccare, ma qùandò poi uno 
ha fatto fuggire 'Àn quadro non c'è pràtica-
mente più nieùt'e dà fare. Ora che cosa' av-
viene ? E giustissinià 'la " descrizióne che ha 
fatta l'Onorevole Martini. Il Ministero manda 
ad osservare, à fermare, ' é finché ' l'oggetto 
non è trafugato, sta' bene, ma quando poi 
viene trafugato,! non e 'è più rimedio. 

Quindi un provvediménto è necessario, ed; 
io sono pienàmènte d'accòrdo con l'onorevole: 
Martini anche nói concetti che lui esposto, 
cioè di non annoiare i possessori, lasciarli 
liberi finché si Vuole : ma aggiungo poi che 
quelle cose, che non si vogliono lasciar li-
bere, occorre fermarle in modo che non va-
» M b S a i ? 0 ^ ! ^ « W J fflm fi [ i'i7»jH..f $7 

IVònoreVole Mariotti ini ha fatlò ilnà do-
manda. Eg l i ' dicé : /%lete fare' osservare le 
leggi che abbianio? E còme un ministro può 
rispondere ' ché 'iibn vuole fàrè osservare"1 Ìe|; 
leggi? , 

La risposta sta in quello che ha dettò ^'ono-
revole Màrtini, 'cioè ; che noi abbiàMc!' ideile;; 
leggi, lo quali pare che facciano grandi cose, 
ma, quando si'ViWiie' all'atto pràtico, fànno 
^ l ^ i i f o T B ' I Ì è L ì ^ m n o o h m * * « » « £ 

Ora., per esempio, l'onore'voÌè':Slàriótti ha 
detto, la galleria ; Borghese e stata tràspor-: 

tatà :nella palkzzinà àllà villà Piñciaña. Ej 
:cóme l'avete lasciata partire? Avete dato ili 
permesso? Non ho dato i l permesso;" ho "pro-: 
mí! oivMoiÀìI .eiaííijS'r.tB a .̂'i.BÌ-.Uir • a-n^t jtó I mosso una causa, che ancora non e decisa: poi-j 
'che'non'si sa se essi avevano o non avevano il 
diritto di porta/r via la galleria dal palazzo, e 
quindi non ' si sa :se 'còn questa causa si con-; 
¡mnjíSiiiov, jrfTBHíoftÍ! ai-Ria 4-iiftiirmríT í»f> .oí¡u> eluderà qualche, cosa, o pur no. 

L'onorevole' Mariotti mi lodava, e lo rin-
grazio. di. aver latro un decreto per fare ispe-
zionare le gàilerié.'ÍMa egli diceva : e quando 
si va ad ispezionare e non si trova più il; 
quadro, che Còsa si può fare?' Quando dai 

m ! p 

qualche galleria esce un quadro e si vende, 
se si tratta di un quadrò libero, sottoposto solo 
al l'editto Pacca, non c' è da far niente, e s 'è 
visto. Sé poi non si dell'editto Pacca, 
ma si tratta di quadri vincolati alla inalie-
nabilità, la vendita certo è nulla; ma se l'og-
getto e' fuggito e non si sa dove si trova, che 
fare allora? Si può fare una lite. 

: " Dunque i pericoli, à 'cui accenna, l'onore-
vole mariótti, esistono. Ed io sono lietissimo 
di vedere che, da tutte le parti della Camera, 
siamo tutti di un medesimo pensiero, cioè: 
lasciare là libertà necessaria, rispettare i 
giusti diritti, mà far valere i diritti dello 
Stato in mòdo efficace. ; Questa è la que-
stióne." ' ""' . " . ; .' 

A me pare che bisógna fare due. cose. 
La primà è. una legge sulla conservazione dei 
monumenti, la quale riguardi tutte quante le 
opere d'arte. Con questa Tè^ge si potrà disci-
pìiriàre le cose in maniera dà togliere tutte 
Te vessazioni', dell'ecli^o Pacca,;, c£a lasciare 
l'esportazióne libera, fra certi confini, met-

't'end1^ uiia tassa di'esportazione... 
' l'oc/. Ma forte! 

! Villàri, ministro deli' istruzione pubblica. ... l a 
quale serva a costituire parte di un fondo, 
per comprare quegli oggetti d.i sommo pregio, 
ché si credano Utili alla stòria ed all'arte 
in 1 Italia ; e credo che in quest' idea anche gli 
onorevoli Mariotti é Màrtini' consentano. 

fìiI Ma con questa legge non si ri inedia al-
fa l trà questione, più gràve àncora, quella, 
cioè, 'delle gallerie fid ecommi ssari e. 

Noi abbiamo la légge del 1871 che le di-
chiara indi visi 1» ili ed inalienabili, e poi la 
logge del i8S!5. 'la qiiàle,; mantenendo il vin-
colò !déll'indivisibilità, 'stabilisce' che queste 

' gallerie : si ' possono ' tendere allò ; Stato, ai ( Co-
SMfìj^agÌi'6 éliti mòrairiàici ; ; ; 4 ; ' . " ' 
^^^O^a^W'questìyiie e j tó'seguente: "Su queste 
gallerie vi sono alcuni diritti dello Statò, del 
'¿fùbbliBó, e vi sòhò^ilcùni diritti'Sèi'privati. 
$iM'<!tfò s i 'va à^Weteiémi&àré1 dóve finiscono 
gif jiini,' iióvé- cómmèiaìiòi gli .altri,' Té difficoltà 

' M ì fìi^lttpli0ànó M'^finito, ' .percÌté non tutte 
"lé gallerìe, ^annp lo '.sfesso 'carattere, non tutte 
'hanno,°Ìà.i's!tèssà' 'lon(lazione, non tutte hanno 
le medesime' servitù,'non" tutte danno al pub-
blicó'!edui£i. privàéi'gÌi s,tessi diritti. Questa è 
la ragione per la quale la legge promessa con 
quella del 1871, per sciogliere i vincoli fide-
commissari, rispettando i diritti dello Stato 
e del pubblico, non e stata mai fatta.' Si di-
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ceva: è una cosa strana di lasciare che il 
fidecommisso sussista ancora in parte. 

Ma però non si poteva svincolare in tutto, 
perchè gli oggetti d'arte potevano allora in-
debitamente andar via; epperò si finiva sem-
pre col dire: sospendiamo,. 

Ogni ,volta: che si venne a determinare, ed 
a voler fare una legge che definisse, ; che mi-
surasse quale era il diritto del privato, quale 
il diritto del pubblico, .si trovarono sempre 
tante e tali difficoltà, che. questa legge non 
si fece mai, e credo che se volessimo farla 
ora, andremmo di nuovo, in una discussione 
infinita, senza conchiudere nulla.. Così ;non si 
è fatta .che la legge del . 1883, con la quale, 
quando si compravano il palazzo e la galleria 
Corsini, si disse : ebbene,, ¡si potrà vendere allo 
Stato, agli enti morali, ai Comuni. Ecco tutto. 

E questa incertezza fa sì che i possessori 
delle gallerie, aspettando sempre lo svincolo 
desiderato, sperando sempre di diventare pa-
droni liberi delle galleria, ogni volta che si 
vuole trattare, alzano talmente le loro pretese, 
che riesce impossibile qualunque accordo.. 

Non si può dunque la questione, risolvere 
che in due modi. Bisogna trat tare caso,¡per 
caso, e bisogna avere ,<;i , denari per compe-
rare. (Commenti). Io credo che finché, non c'è 
danaro, finché non si vuole spendere, è imitile 
di discutere quello che appartiene a noi e 
quello che non appartiene a noi, e come si 
deve dividere. Perchè quando si viene,all'atto 
pratico, si perde il tempo in dis cu ssidqiiy vane. 

Dunque non ci sono che due cose da fare: 
una è di avere una somma con la :qiif|lei po-
ter, comperare queste gallerie discutendo, caso 
per caso, sulla base degli : atti di fondazione, 
di quanto si deve r idurre. i l valore intrinseci) 
della galleria, tenuto conto dei diritti dello 

Li;?- (̂ÌììQiTBÌ'ì <BX(HK£ tyjfi'Ì) QiIQXx 
Credo perciò, che quando si avesse, una 

somma per l'acquisto di queste gallerie, allora 
non ci sarebbe più bisogno ili vessazioni, i,,,. 

Bisognerebbe però, aggiungere un altro, ar-
ticolo nella legge, il quale,, stabilisse una san-
zione penale per color,o che. violano questa 
proprietà, dello Stato, e .portano via/, gli ,og-
getti, che solo in parto sono loro proprietà.... , 

Perchè, non v'ha, dubbio, c'è una, parte che 
è diritto dello Stato, ed un'al t ra che è diritto 
privato. In questa questione potremo dunque 
discutere utilmente quando sarà disppuijbile 
una somma. Allora potremo dire : abbiamo 
pronta una somma per trattare, e discutiamo. 

Ma se mentre noi discutiamo, voi portate via 
questa proprietà, allora ci vuole una sanzione 
penale. Se non si mette questa sanzione pé-
nale, creda pure la Camera che tut t i i discorsi 
sono inutili, e non se ne farà niente, .- r, , ¡p 

Si è tanto parlato di queste gallerie, e dei. 
nostro amore dell'arte, si è tanto parlato di 
questi grandi interessi nazionali,, ma bisogna 
conchiudere una volta, o metter; .mano alla 
tasca e pagare, o contentarsi (^e questa roba 
vada via.: .ciò che potrà accadere lOggi o. do-
mani. ed appunto il discorso dell'onorevole 
Mariotti accennava, con ,ragipn%Tp, jf^r^poli 
imminenti. Di queste cose, .io, ja|j |jfono 
occupato,, p preoccupato grandemente, poiché 
conosco la linfinita responsabilità ^¡e, pesa ,su 
di me, e conosco che se dei .qj^adiu vanno yift, 
anche se non ci sarà nessunissima .colpa per 
parte mia, tut t i grideranno la <;crppe addosso 
al ministro perchè non ha fatto tutto quello 
che non poteva fare. oigiioqo-m M 

Io conchiudo adunque, che,, quanto alla 
legge per. ¡la conservazioii^. ¿e i . mpi i^^ 
chè è una questione molto meno urgente, 
presenterò al Senato perchè,:sia discussa ; ma, 
quanto alla legge sulle • gallerie, fidpcommis-
sarie, ho qui un piccolo disegno ,di legge, il 
quale consiste in queste due. semplici ide,e.;j \ 

, A disposizione del Ministero .della p.ubn 
blica, istruzione ,si ;pone ; 
bile e perpetua di lire 500,000.,, t,,j, HI| 

A questa somma, contribuiranno, ili par te 
la tassa d'esportazione, la tassa d'ingresso, jiei 
musei e nelle gallerie, ed i^^pjar^jyglii-ia^ltri 
Ministeri con le economie, .^h^aniao^^-mesgo; 
di fare, a, (qg.§§tp; fine ^^gntow^WfS^l ar~ 
rivare a formare la rendita di mefizo.milione, 
con. la quale., all'occorrenza capitalizzandola., 
si potranno acquistare le gallerie. ^ecoirimis-

JUb oviém M9 i l o lotox« 
Un altro articolo di questa legge, applica 

il Codice penale a coloro che, ;alipn?<np gì; 
oggetti fidecommissari. senza.permesso,, .contro 
la legge. (Bravo!) 

Un ter^o. articolo pre vede.( aliai ..casi: ,se il 
proprietario di una galleria . jup l ..veiiclerla, 
dovrà trattare, col Grovernp, {p/qjia^ipp^u^iefà 
di mettersi d'accordo, per averiieilibero.-e.pieno 
possesso. Se ,.il. proprietaria^-.J^up^ J e ^ ^ r ^ per 
suo conto, allora non c' è nuÌlaj$-,ridire, purché 
iion porti via gli oggetti e rispetti i diri t t i 
del pubblico- Se infine i lprop^jetario non vuol 
venderla, ma. nello stesso tempo non può so-? 
stenere la spesa del mantenimento del locale 
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6 della cus fcodia, allora il Governo assumerà 
esso questè spese, incassando péro la tassa 
d? ingréèàò :è lasciando intatto il diritto dei 

i ¿neiiiiOH iibQtà eiba 
Questi ¡tono per sommi capi r concetti 

della leggé.'-So' ;la 'Camera, se gli i : onorévoli 
i'nterpéllahti':sono d'accordo in questi con-
cetti',' io rivolgo loro una Semplice pregili era. 
Ri. Io presentò ora la legge, ma dichiaro che 
essa è della màssima urgenza: se non si vota 
0 non isi-'respinge, dubito, non si farà altro 
che eccitare a portar via gli oggetti. 

Iflitelli. Un!%àténaccio! (Ilarità/):"-
ViHàri, "riiintètro ' dell' istruzione pubblica. È 

una legge di catenaccio ; chiamiamola pure 
così. (Si ride). Io dùnque presento alla Camera 
una legge di catenaccio : se non la vuole, 
non dovrà poi accusare il ministro, quando 
vengano indebitamente asportati degli oggetti 
d'arto, ófcftft oUM a 

E propongo che, invece di trasmetterla 
àgli Uffici, sia nominata una Commissione 
speciale la quale discuta la legge il più presto 
poss ib i le^ 'presenti la relazione, perchè, ri-
pèto, come ha già (Letto l'onorevole Mariotti, 
il pericolo è in mora ; non c'è tempo da perdere. 
! [ Bispettiamo i diritti dei privati^ tuteliamo 
1 diritti dèlio Stato e l'interesse nazionale 
dell'arte, : ina non fermiamoci Solo f a ! pigliar 
dei pròvVédimènti,11 i quali non risòlvono, 
come ha detto l'òiròrevole Martini, '¡che a sec-
care la gente,;senza conchiudere nulla. (Bravo! 

} Presidente. L'oùorevole Martini .Ferdinando 
ha facoltà di parlare. 

xti Martini Féhdinando. Comincio con corrèggere 
un Oifóré'^hé' erà troppo madornale, perche 
non si capisse ' che si trattava di' un lapsus 
lingua/e, cióò quello che concerne ''l'arrotola-
mento. Gli è che, mentre parlavo del ritratto 
delDùca Valentino, che è in tavola, pensavo 
ad altri qùadri, che sono in tela, dei quali si 
è detto in quésti giorni Che sono stati por-
tati nel modo eh' io accennai ; di qui venne la 
confusióne' dèlie idee e delle paróle. 

1 Quanto "all'autenticità o mèno ' dell'imma-
gine dèi Duca Valentino non métte conto di 
fàré òrà una discussione su questo ' argomento. 

f Sara ò ¿oh sarà: i critici d'arto sono senza 
dubbiò 'rispettàbilissime persone; ina l'onore-

'Vflltói'iM1 pèrinetta di citàrgli ùn bre-
vissimo esétnpio. Quanti critici, e di che va-
lore, hanno negato che la Cronaca di Dino 
Compagni fosse di uno scrittore dèi secolo, a 

cui appartiene? Il che non impedì che l'ono-
révole Miliàri, andando a prendere i codici 
di Àshbùr'nam, abbia trovato precisamente il 
codice del secolo XIV. Dunque 1 critici sono 
anch' essi soggetti ad errare. Del resto tutto 
questo importa poco; quel che importa e che 
io dica che sono sodisfattissimò. ^d i s f a t t i s -
simo sono della legge; éd avrei certamente 
mal garbo a non essere sodisfatto di Una légge, 
che provvede ad una dèlie' cose, alle quali io 
desidero sia provveduto ;f vale a dire, prov-
vede affinchè gli oggetti veramente importanti 
per l'arte nostra non siano mandati fuori dei 
nostri confini. - . ̂ ...-.h, , 

Bimane l'altra questione; e questa la ve-
dremo a' suo tempo ; intanto, ó con Quella 
legge o in altro mòdo, confido che il ministro 
provvederà. Perchè iò, lo ripèto, temo le ves-
sazioni; e!, se non si stabilisce in qualche modo 
quali, sono le opere, nelle quali, sarà bene im-
piegato il pubblicò danaro, torneremo sempre 
da capo ; per ogni Gruido Reni che sfuggirà, 
per ogni p ut tino d'autore anonimo ché passerà 
le Alpi, torneremo,; ; al solito, a rifare questa 
discussióne. ! <f:' ! ' • 
: • Io credo die gli' oggetti d'arte, escluse le 
collezioni note, i qùali importi conservare 
all'Italia, siano in realtà pochissimi. Ma que-
sta, 'ripeto, è questionò che si vedrà, quando 
la lègge verrà in discussione ; ed io, per 
contò-mio, faccio voti 'che sia discussa il più 
sollecitamente possibile. (Benissimo!) 

Presidente. Ila facoltà di parlare l'onore-
vole ̂ presidente del Consiglio. 

Di Budini, presidente del Consiglio. Dùe parole 
solo, perchè l'onorevole Mariotti rivolgeva la 
sua interpellanza'al ministro della pùbblica 
istruzione e anche a me. • • 
òì'ì Certo, che il ministro della pubblica istru-
zione ha dato ampia risposta all'onorevole 
Mariotti ; credo anzi abbia dato tali risposte, 
Che l'onorevole interpellante dovrà dichiararsi 
sodisfatto ; ma crederei di mancare di cortesia 
verso l'onorevole Marietti, mio antico e caro 
.(Vi • •i-'i'iih. i'DLLr i ¿ii'.r : ; "f fit • 
amico, se non dicessi che, appunto facendo eco 
ai sentimenti chè inspiravano la sua domanda 
di interpellanza. io, da gran tempo (poiché e da 
gran ' tempo che la sua interpellanza pende), 
mi ero preoccupato dell'argomento, © mi èro 
messo' d'accordò coi ministri còlleghì miei, 
per trovare una soluzione adeguata al grave 
problema di cui egli ha parlato, 

Io spero che il disegno di legge presen-
tato lo sodisforà. Certa cosa si è che, no^ 
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ostante le critiche circostanze della nostra fi-
nanza, io, rigido in finanza, come ha ben detto 
l'onorevole Mariotti, io pure fio creduto che 
vi fossero certi doveri da compiere rispetto 
alle arti, doveri che tutti i paesi osservano 
e clie l ' I ta l ia più di tutti gli altri deve ri-
spettare. 

Ma detto questo, io non posso mettere da 
canto le giuste preoccupazioni di coloro i 
quali avrebbero ragione di dubitare cfie una 
nuova spesa debba portare aggravio al bi-
lancio dello Stato. Già il ministro della pub-
blica istruzione ha indicato con quali mezzi 
una parte di questa maggiore spesa sarà pa-
reggiata. A me preme di aggiungere, cfie ben 
presto, a giorni, sarà presentata una nota di 
variazioni ai bilanci 1892-93, in economia, 
corrispondenti a questa maggiore spesa cfie 
si domanda col disegno di legge testé, pre-
sentato. E questo, percfiè io credo debba es-
sere regola immutabile nostra quella di con-
trapporre, alle nuove spese, nuove entrate, o 
di contrapporre a nuove spese nuove eco-
nomie. (Benissimo/) -

Un'ultima parola ed avrò finito. 
L'onorevole Indelli fia qualificata la legge 

cfie presentò l'onorevole ministro delia pub-
blica istruzione come una legge di cate-
naccio !... ; , - iu 

Indelli. Con lode! 
Di Rudin\, presidente del Consiglio. E tale è, e 

ci vantiamo cfie tale sia. Ma appunto per 
ciò occorre cfie la C amerà la di ciliari di ur-
genza. E dico di più: io faccio viva preghièra 
percfiè la Camera accolga questa sera medé-
sima la proposta del ministro della pubblica 
istruzione, la propòsta, cioè, cfie l'esame di 
questo disegno di legge sia deferito ad una ' 
speciale Commissione. Alla quale Commis-
sione, se la Camera così delibererà, io farei 
la viva preghiera di portar presto là" legge 
medesima alla discussione del Pariamoli; o. 
Percfiè io credo cfie gravissimi sarebbero 
inconvenienti ai quali noi ci esporremmo, 
qualora la discussione di questo disegno di 
legge fosse indugiata. Quindi ripeto , cfie fo 
viva e calda preghiera alla Camera percfiè 
voglia accogliere la preghiera fatta dal fiiini-
stro della pubblica istruzione, e perchè voglia 
dichiarare d'urgenza quel disegno di legge. 
(Benissimo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Mariotti Filippo. 

Mariotti Filippo. Quando il presidente del 

Consiglio mi ha detto, che al presentarsi 
della mia interpellanza egli pensò subito di 
provvedere ; mi ha fatto ricordare ¡i versi di 
Dante che : 

la domanda onesta 
Seguir si dee eoa l'opera, tacendo. 

e quindi lo ringrazio. 
Esaminerò con molto amore il disegno di 

legge, annunziato dall'onorevole ministro del-
l'istruzione pubblica, oJ;> .alr'os'i 

Quanto alle gallerie, io credo che non ci sia 
bisogno di ricorrere all'editto Pacca, perchè 
si possa impedire che vadano via questi og-
getti. Io: ¡credo che nel Codice di; procedura 
civile c' è qualche articolo, per Cui in caso di 
minacciata sottrazione, o possibile perimento 
di oggetti, su cui lo Sialo vanti un diritto, è 
concessa lina difesa abbastanza potente, vale 
a dire il sequestro. E poi per quello che ri-
guarda le sottrazione, altro -('fio editto Pacca ! 
Io credo che ci sia il Codice penale. 

Possono immaginare l'onorevole; presidente 
del Consiglio, ed il ministro della pubblica 
istruzione se in queste cose possa/èsserci di-
vario; tra me e loro. Il culto dell'arte abbrac-
cia gli uomini dell'antica e della nuova fede; 
si può immaginare se abbraccia me e loro in 
questa questione ! .(.Benissimo /) . 

Cavalletto,, Chiedo di parlare. 
Presidente. Ila facoltà di parlare. 
Cavalletto. Attesa l'urgenza, per guadagnar 

tempo, prego la Camera di voler deferire la 
nomina di questa Commissione al nostro illu-
stre presidente. (Bravo!) / ; . 

Vóci, Si! sì! 
Presidente. Permetta. Anzitutto:, poiché non 

sono presènti gli onorevoli Siacci, Ferrari 
Ettore,; e Jannuzzi, dichiaro esaurite tutte le 
interpellanze, che hanno tratto alla questione 
delle gallerie e degli oggetti d'arte in Roma. 
L'onorevole ministro dell' istruzione pubblica 
ha presentato un disegno di legge? 

Villari, ministro dell'istruzione pubblica. Sì. 
Presidente. Do dunque atto- all'onorevole 

ministro dell'istruzione pubblica della, pre-
sentazione di questo disegno di legge: « Prov-
vedimenti per le gallerie fidecommissarie di 
Roma: >:>: : ' • ov-oimr ..'-il » 

L'onorevole ministro fia dichiarato che 
questo disegno di legge è di grande urgenza, 
ed ha chiesto alla Camera che sia dichiarato 
di urgenza» 

{L* urgenza è ammessa)* - ' 
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L'onorevole Cavalletto poi ha proposto clie, 
tenuto conto delle dichiarazioni fatte dal-
l'onorevole ministro dell 'istruzione pubblica, 
sia deferita al presidente la nomina della Com-
missione, che dovrà riferire su questo disegno 
di legge. 

Pongo a partito questa proposta. 
(È approvata). 
Fortis. Chiedo di parlare. 
Presidente. Su che cosa? 
Fortis. Entro qual termine dovrà riferire 

questa Commissione ? Poiché v' ha chi crede 
che sia ora possibile di portare all'estero gli 
oggetti liberi e anche gli oggetti vincolati, 
evidentemente anche questo termine interme-
dio potrebbe essere pericoloso. 

Una voce. È giusto ! 
Fortis. Io propongo quindi che la Com-

missione sia nominita oggi e riferisca domani. 
Martini Ferdinando. Domando di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Martini Ferdinando. Se bene ho inteso, il 

disegno di legge si compone di varie que-
stioni e di vari articoli. Pare a me che si 
dovrebbe invitare la Commissione a stral-
ciare intanto quell'articolo, che riguarda le 
penalità, ed a rimandare ad un esame più 
maturo tutte le altre questioni, che sono di 
grave rilievo e presentano minore urgenza. 

Presidente. Intanto, poiché la Camera mi 
ha fatto l'onore di deferirmi la nomina della 
Commissione, la quale dovrà riferire su que-
sto disegno di legge,. chiamo a far parte di 
questa Commissione gli onorevoli Baccelli, 
Beltrami, Boselli, Comin, Gallo, Ferrar i Et-
tore, Mariotti Filippo, Giolitti, Martini Fer-
dinando. 

Questa Commissione potrà essere riunita 
domattina alle 9. 

Voci. Sì! sì! 

Annunciatisi due domande d' interpel lanza. 

Presidente. Comunico alla Camera due do-
mande di interpellanza dell'onorevole Im-
briani Poerio. 

« II. sottoscritto muove interpellanza al 
ministro dell' interno circa la condotta del 
sotto-prefetto di Piedimonte di Alife. » 

— TORNATA DEL 2 8 GENNAIO 1 8 9 2 

Prego il ministro delle finanze di voler 
comunicare questa domanda d' interpellanza 
all'onorevole ministro dell ' interno. 

Altra domanda di interpellanza dell'ono-
revole Imbriani : 

« I l sottoscritto muove interpellanza al 
ministro dei lavori pubblici circa i provve-
dimenti necessari! per la stazione ferroviaria 
di San Severo. » 

Prego gli onorevoli ministri presenti di 
voler comunicare questa domanda d'interpel-
lanza all'onorevole ministro dei lavori pub-
blici. 

La seduta termina alle 6.45. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 
1. Svolgimento della seguente mozione 

del deputato Agnini ed altri : « La Camera 
invita il Governo a ridurre il dazio d'entrata 
sul grano a lire 1.40 per quintale, a far data 
dal 1° febbraio 1892. 

2. Seguito della discussione del disegno di 
legge: Sui probi-viri. (117 e 136) 

Discussione dei disegni di legge: 
8. Convenzione per il servizio cumulativo 

con le strade ferrate attraverso lo stretto di 
Messina. (157) (Urgenza) 

4. Disposizioni per garentire il ricupero 
delle spese di giustizia penale. (116) 

5. Seguito della discussione sul disegno di 
legge: Abolizione delle servitù di legnatico 
nel territorio di Tatti (Massa Marittima). (56) 

6. Tramvie a trazione meccanica e ferrovie 
economiche. (70) 

7. Domande di autorizzazione a procedere 
per titolo di duello contro vari deputati. (243, 
245 a 250, 252, 281) 

CAV. PROF. EMILIO PIOVANELLI 

- per il Direttore dell Ufficio di Revisione« 
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